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VARIAZIONE ■ MUTAZIONE - EVOLUZIONE 


Il concetto della evoluzione può sembrare un 
concetto del tutto moderno, affiorato chiaramente 
alla coscienza filosofica nel secolo decimonono, colla 
dottrina egheliana dell’essere, non essere e divenire 
da una parte e la corrente evoluzionistica darviniana 
e spenseriana dall’altra. 

Ma qualora ben si consideri, si troverà che il 
concetto largamente inteso, è antichissimo. Poiché 
gli uomini, fin dal primo aprire gli occhi alla realtà 
esteriore e al primo inflettersi a considerare la realtà 
interna, furono colpiti dal fatto che sostanzialmente 
tutto mutava pur restando tutto identico. 

11 riconoscere le cose del mondo esteriore e i 
fenomeni ritornanti del mondo interiore implicò la 
determinazione dell’ identico e del diverso, dello stare 
e del muoversi, dell’essere e del divenire. 

Ed ora la dialettica si raffinò nel tentativo di rias¬ 
sorbire nell’unità organica e fondamentale ogni e 
qualsiasi variazione, dimostrando che il variare è un 
mero apparire, poiché la realtà resta immutata nella 
sua essenza; ora invece il movimento e la trasfor- 
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mazione apparve il vero nucleo sostanziale della realtà, 
la quale, scorrendo di forma in forma, appare inaf¬ 
ferrabile e non determinabile in un quadro statico 
e definitivo, così che ricorda lo scorrere continuo e 
infinitamente mutevole delle acque di un fiume. 

Identità e diversità: stasi e movimento: essere e 
divenire: i poli opposti a cui la infinita catena della 
realtà è agganciata ai confini estremi dell’essere, dove 
l’essere diventa inafferrabile e confonde i suoi con¬ 
torni chiari e precisi nelle nebbie ondeggianti del 
non essere. 

Ma ogni anello della catena non è un anello che 
st:a a sè e che conservi la sua individualità staccato 
dagli anelli restanti: è un anello vivo, in cui si con¬ 
tinua la vita che si perde nel passato e pulsa la vita 
nuova che anela all’avvenire. 

In nessun momento del divenire infinito della 
realtà si può fare un taglio netto e staccare una 
porzione della realtà presa arbitrariamente a sè e 
come per sè stante. E se si procede in tal modo 
bisogna essere consci, che si tratta di un procedi¬ 
mento provvisorio, impiegato per fini teoretici o 
pratici di quel momento: pronti a rituffare il nostro 
brandello staccato di realtà nel mare infinito del¬ 
l’essere e del divenire, per ridargli piena ed intera la 
sua vitalità primitiva, scaturiente dai nessi intimi, 
che il nostro brandello aveva colla infinita realtà iti 
cui era germinato e cresciuto. 

Un’onda non ha lineamenti nè significato alcuno 
separata dall’oceano sulla cui superficie s’è prodotta: 
una vibrazione dell’etere cosmico non si comprende 
se non si tien conto dell’infinito da cui proviene e 
dell infinito verso il quale s'orienta: un filo d’erba 
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non vive, strappato dal terreno fertile del prato: 
l’uomo non si comprende staccato dalla schiera in¬ 
finita degli uomini che furono e da quella, pure 
infinita, di coloro che verranno. 

Ogni cosa individua si radica nel cosmo infinito 
e spinge da ogni parte le sue propaggini, che la 
ricollegano al tutto, che, nell’attimo creativo, la 
espresse dal proprio seno, determinandola e indivi¬ 
duandola. 

Ogni processo di variazione e di mutazione è in 
sostanza un processo di individuazione, un processo 
di espressione del singolo dal tutto. 

E questo processo di espressione può durare un 
attimo, come quello del realizzarsi del lampo, che 
solca di luce azzurrina l’atmosfera e scompare: o 
può durare dei periodi e delle ere, come i lenti pro¬ 
cessi di trasformazione geologica. 

Può dar luogo a una vita effimera, che appaia 
in un raggio di sole primaverile e scompaia; come 
può dar luogo ad una vita secolare, a modo di quella 
di certe piante e di certi animali, appena solcati 
dalla traccia del tempo. 

Tutto resta identico: ma tutto varia e muta. Varia 
lentamente, aggiungendo pazientemente linea a linea, 
pigmento a pigmento, cellula a cellula, fibra a fibra, 
dando ai muscoli elastici il sostegno dello scheletro 
e la difesa di una armatura ossea e irrigidendo la 
vita in un meccanismo di tutela che la imprigiona 
e diventa l’ostacolo maggiore al suo evolversi. 

Oppure muta d’un balzo, di slancio, come far¬ 
falla che, libera, voli aH'improvviso nell’aria luminosa, 
abbandonando le spoglie oscure ed inerti di bruco, 
di cui era stata prima rivestita; come scintilla ge- 
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niale, che da una lenta e paziente stirpe di uomini 
dediti al lavoro dei campi o dell’officina tragga fuori 
all’improvviso l’eroe del pensiero o dell’azione, che 
sveli all’umanità attonita e abbagliata i soli fulgidi di 
verità nuove o conduca gli uomini, scuotendoli dal 
loro torpore, per vie intentate, verso mete considerate 
prima troppo lontane o inafferrabili. 

Mens agitat molem. E dalla materia, evocata dalla 
parola magica dell’infinito Creatore, onnipresente ed 
insonne, balzano fuori con ritmo armonico le belle 
forme individue, che arricchiscono di sè la infinita 
realtà, che è infinitamente se stessa ed è sempre 
infinitamente diversa da sè. Chi può ardire di chiu¬ 
dere in una formula unica e determinata lo scaturire 
di queste forme innumeri, che dagli infiniti ricetta¬ 
coli delle possibilità non rivelate e inespresse, bal¬ 
zano, ad ogni attimo, nella luce piena e abbagliante 
della realtà attuale? Chi ardisce ridescrivere i cicli 
complessi, per cui trascorsero le forme passate e 
sulla scorta di indizi, di fossili monchi e corrosi, di 
conchiglie compresse nei massi pietrosi, di crani 
spezzati e dispersi nell’argilla dei sepolcreti, ridise¬ 
gnare con dito profano le vie incerte ed oscure per 
cui passò, palpitando e fremendo, la vita cosmica 
dalle forme infinite ? 

Certo ogni forma è congiunta alle altre e tutte 
insieme formano la catena vitale. Ma afferrare l’in¬ 
tima essenza del dinamismo infinito, dire, in tono 
assoluto, « questa forma dipende da quella e tutte in¬ 
sieme formano una indissolubile catena, che si aggan¬ 
cia a talaltra forma, che di certo rappresenta il co¬ 
mune capostipite », è opera di somma audacia, come, 
quella dei Titani che vollero dare la scalata ai cieli, 
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imponendo monte su monte e furono puniti della 
loro follia. 

Nella catena infinita dell’essere troppi anelli sono 
mancanti del tutto : troppi altri sono spezzati e con¬ 
torti : troppi altri ancora sono appena abbozzati. 

Di più: non è lecito parlare di una catena unica : 
ma di un groviglio di catene, sovrapposte, intrec¬ 
ciate, incrociate fra loro. E talvolta la catena, che 
pareva principale e destinata a svolgersi indefini¬ 
tamente, all’improvviso si arresta, troncata brusca¬ 
mente, in una forma terminale che si racchiude in 
se stessa e si esaurisce. Mentre invece quella che pa¬ 
reva un tronco minore e meno vitale si rafforza, si 
rassoda, si determina sempre di più e dà luogo a 
forme sempre più ricche e vitali. 

Si aggiunga a questo il corso quasi infinito delle 
ere oscure e dei periodi immensi, che allargano, al 
di là dei limiti del concepibile, la umana ricerca, la 
quale si vede fuggire il dato nel tempo e nello spa¬ 
zio. E si dovrà fatalmente concludere che i nostri 
schemi astratti non possono essere che una pallida, 
tenue, scolorita, incerta e slegata traccia del corso 
infinito della realtà nel ritmo del suo divenire. 

E dovremo diventare tanto più cauti, quando, 
osservato il corso di poche decine di generazioni di 
piante annuali, o quello di poche centinaia di gene¬ 
razioni di protozoi svoltesi in pochi mesi o in qual¬ 
che decina di giorni di tempo, ne ricaviamo uno 
schema, col quale cerchiamo di irretire la storia dei 
secoli e dei millenni di vita, traendone deduzioni 
alle quali annettiamo la sicurezza di assiomi. 

La realtà varia, muta, si svolge, si trasforma al¬ 
l’infinito : ma non è facile afferrare un anello della 
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identità, partendo dalla osservazione, che, in natura, 
non sono identiche neppure due foglie dello stesso 
albero, per quanto simili possano essere. Esse si dif¬ 
ferenziano sempre per una diversità più che nume¬ 
rica, poiché oltre al differire per numero, in quanto 
appunto sono due, differiscono anche per elementi 
reali e concreti, che non sfuggono alla indagine pre¬ 
cisa e accurata. 

E il Boutroux, partendo dalla individuazione di 
ogni fatto che costituisce il cosmo, non esita ad 
affermare la contingenza dei fenomeni fisici, per sal¬ 
vare la possibilità della produzione del nuovo nel- 
l’universo. 

« Così (Boutroux, De la contingence des lois de 
la nature, Paris, Alcan, 1913, Septième Édition, pag. 74) 
si può ammettere che c’è qualcosa di contingente 
nei rapporti fondamentali dei fenomeni fisici propria¬ 
mente detti; e, se è vero che le leggi proprie del 
mondo meccanico non sono assolutamente neces¬ 
sarie, si può concepire che gli agenti fisici interven¬ 
gano nel corso dei fenomeni meccanici, in modo da 
suscitarvi le condizioni della loro realizzazione o delle 
loro variazioni contingenti. 

« Se è così, il mondo fisico non è immutabile. La 
quantità d’azione fisica può aumentare o diminuire 
nell’universo o in porzioni dell’universo ». 

Così si spiegherebbe la formazione degli astri, 
centri di luce e di calore, dalla materia cosmica ele¬ 
mentare: e la formazione, dal seno di questi astri, 
di una varietà infinita di corpi, dotati delle più di¬ 
verse proprietà chimiche e fisiche. 

Così si spiegherebbero pure i processi di disin¬ 
tegrazione della materia e delle forme della realtà, 
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I fenomeni darebbero, in tal modo, un residuo 
infinitesimale, impercettibile, ineliminabile in quanto 
costituirebbe sempre la ragion d’essere dell'indivi¬ 
duazione e, nello stesso tempo, avente la massima 
importanza, poiché in esso risiederebbe la causa ulti¬ 
ma delle variazioni e mutazioni cospicue, apparenti 
all’improvviso nel campo fisico, in quello della bio¬ 
logia vegetale ed animale e, finalmente, in quello 
della psicologia individuale e collettiva. 

Attraverso questo elemento infinitesimale si insi¬ 
nuerebbe la variazione sostanziale della realtà che 
pur si mantiene identica con se stessa. 

Ed anche la vita profitterebbe di questo stato di 
cose, in quanto utilizzerebbe il coefficiente di inde¬ 
terminazione compreso nella realtà meramente fisica 
e farebbe leva su di esso per elaborare i fenomeni 
fisici con forme superiori, di cui i fenomeni fisici 
diventerebbero gli strumenti. 

« Riassumendo (Id. Ibid. pag. 96), il modo della 
organizzazione sembra variare, non solamente presso 
l’individuo, ma anche, fino a un certo punto, nella 
specie ; e queste variazioni non sono indifferenti, ma 
costituiscono sia una decadenza, sia, forse più spesso, 
un perfezionamento. Si può dunque pensare che la 
quantità di vita non resti costante nell’universo; e 
che la natura dei fenomeni fisiologici non sia intera¬ 
mente determinata dalle leggi che loro sono proprie. 

«E, in effetto, se è vero che il concatenamento dei 
fenomeni fisici propriamente detti, condizioni dei 
fenomeni fisiologici, non sia fatale, è inammissibile 
che il mondo vivente profitti di questa indetermi¬ 
nazione ; che gli esseri organizzati, dotati per se 
stessi di una certa mobilità, d'una facoltà di sviluppo 
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e di progresso, pervengano ad approfittare di questi 
doni della natura e a svilupparsi in ogni senso, 
grazie alla elasticità stessa del tessuto delle condi¬ 
zioni fisiche ? 

«Si può d altra parte concepire che l’intervento 
della vita nel corso delle cose fisiche non sia brusco 
e violento, ma impercettibile e continuo; così che 
sia praticamente impossibile determinare il punto in 
cui i fenomeni fisici cessano di esistere unicamente 
da se stessi e per se stessi, e cominciano a essere 
elaborati da forme superiori, di cui divengono gli 
strumenti ». 

Concedendo la elasticità anche ai fenomeni fisici 
e facendoli partecipare alla contingenza universale, 
si può salvare la continuità del processo evolutivo, 
concedendo ad ogni fenomeno specifico e ad ogni 
serie determinata di fenomeni la sua individuazione 
e caratteristicità. Ma variare, mutarsi, evolversi, nel 
senso di attuare delle potenzialità, non può, sempre, 
identificarsi col perfezionarsi e migliorarsi. 

Il concetto di perfezionamento implica l’avvici¬ 
narsi a un modello ideale, concepito come perfetto 
e come meta del processo di sviluppo. 

Non basta adunque trovare la continuità nella 
serie delle forme reali attuantesi, occorre anche di¬ 
mostrare che questa continuità di evoluzione è orien¬ 
tata nel senso che va dalle forme inferiori alle supe¬ 
riori, verso le mete ideali del cosmo, affinchè si 
possa parlare oltre che di variazione anche di perfe¬ 
zionamento. 

Il che significa che la questione non può essere 
decisa unicamente dalla posizione del problema teo¬ 
rico e meramente conoscitivo, che riduca ad unità 
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il mondo dei fenomeni: ma occorre anche, implici¬ 
tamente o esplicitameute che sia, risolvere il problema 
del valore. 

Per giudicare bisogna avere chiaro e preciso 
davanti alla mente il criterio del valore, ossia l’unità 
di misura. 

E, necessariamente, ogni individuo, ogni età, ogni 
gruppo sociale a tipo nazionale o genericamente 
umano ha una sua scala di valori, colla quale gra¬ 
dua le forme della realtà, ponendole in serie, che, 
fatalmente convergono al punto di vista attuale, da 
cui l’individuo e la società giudicante non possono, 
in nessun modo, prescindere. E nel giudizio, secondo 
i tempi, i luoghi e le circostanze, prevarranno i cri¬ 
teri del benessere materiale o morale, individuale o 
collettivo, le norme relative o assolute, immanenti o 
trascendenti, che segnano i valori dominanti del 
momento, in cui il giudizio viene formulato. 

Ecco perchè il processo di sviluppo nel secolo 
scorso venne giudicato quasi esclusivamente dal pun¬ 
to di vista sociale e prevalentemente economico e 
meccanico, concependo come meta ideale 1 assorbi¬ 
mento del singolo nell’ambiente sociale organizzato 
quanto più fosse possibile. 

E, trascurando i fattori sentimentali e volitivi, si 
ebbe dello sviluppo progressivo un concetto intellet¬ 
tualistico, che identificò la elevazione morale umana 
con la diffusione della istruzione e della coltura, 
senza discriminare se tali elementi diventassero effet¬ 
tivamente materia vitale per lo spirito o non restas¬ 
sero giustapposizioni eterogenee di cognizioni non 
assimilate e quindi non destinate a influire profon¬ 
damente sulla condotta. Sistemazione in serie delle 
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nozioni, collegamento in catena di tutte le forine 
dell’essere realizzate nel processo del divenire furono 
pensati come soluzioni integrali del problema della 
vita, dalle quali l’individuo dovesse ipso facto e 
quasi per virtù taumaturgica trarre materia per essere 
migliore. 

L’uomo, ricollegato al cosmo per mezzo del con¬ 
cetto dell’infinito sviluppo delle forme, ritenne di 
aver risolto il problemo gnoseologico e morale, senza 
preoccuparsi di impostare, con maggior chiarezza, 
se stesso nel mondo dei fenomeni e delle idee, per 
vedere, se in effetto if filo della realtà fosse sempre 
e dovunque ininterrotto e ben saldo. 

« Trovare (Id. Ibid. pag. 137) le forme intermedie 
che stabilissero fra tutti gli esseri della natura una 
gradazione insensibile, sarebbe determinare il modo 
d’azione del principio di perfezionamento, non sa¬ 
rebbe ricondurre il perfezionamento all’immobilità, 
le forme superiori alle forme inferiori. Quanto a tra¬ 
durre l’idea di perfezionamento coll’idea di sviluppo 
puro e semplice, dapprima è cosa illegittima, perchè 
non ogni sviluppo è un perfezionamento; dipoi è 
cosa inutile, nel caso presente, perchè Io sviluppo 
stesso suppone l’intervento d’un principio superiore, 
che tragga la materia dallo stato di involuzione e le 
faccia mettere alla luce ciò che essa nasconde. D'altra 
parte la dottrina della preesistenza e della preforma¬ 
zione sembra far posto sempre più, nella scienza, 
alla dottrina della epigenesi, la quale, senza escludere 
il principio di sviluppo, suppone espressamente un 
principio d’addizione e di perfezionamento». 

Oli antichi pensarono di poter ricondurre tutta la 
realtà a un elemento unico, trasmutantesi in tutte le 
forme concrete. 
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In altra epoca, si pensò di poter trasmutare i me¬ 
talli. E in tempi più recenti furono in pregio le 
soluzioni meccanicistiche del problema cosmico, le 
quale pensarono che tutto, perfino la vita e la co¬ 
scienza, traesse origine dal movimento espresso dalla 
concentrazione della materia. 

« Un esame più approfondito (1d. Ibid. pag. 138) 
ha dimostrato che l’acqua e il calore che intratten¬ 
gono la vita s’insinuano nel corpo vivente senza 
cambiar di natura; che i metalli vili restano tali, 
attraverso tutte le fusioni e combinazioni fatte loro 
subire ; che il movimento sussiste tutto intero, come 
movimento, sotto il calore, la vita, il pensiero di cui 
esso accompagna l’apparizione. 

« L’universo non si compone dunque di elementi 
uguali fra loro, suscettibili di trasformarsi gli uni 
negli altri, come delle quantità algebriche. Esso si 
compone di forme sovrapposte le une alle altre, 
benché collegate fra loro, forse, da gradazioni, vale 
a dire da addizioni, del tutto insensibili. E, nello 
stesso tempo che ciascun mondo contiene qualche 
cosa di più che i mondi che gli sono inferiori, nello 
stesso modo in seno a ciascun mondo, la quantità 
d’essere non è assolutamente determinata. C’è un 
perfezionamento possibile, come pure una decadenza; 
e la contingenza del grado di perfezione implica 
quella della misura quantitativa. 

« Se è così, il vecchio adagio : « Nulla si perde, 
nulla si crea », non ha un valore assoluto. L’esi¬ 
stenza stessa d’ una gerarchia di mondi irriducibili 
gli uni agli altri senza essere coeterni, è una prima 
deroga a questo adagio; e la possibilità del perfe¬ 
zionamento o della decadenza in seno a questi mon¬ 
di stessi ne è una seconda ». 
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Ma le scienze politiche si fondano sopra questo 
postulato. Esse riconducono il cambiamento alla per¬ 
manenza, perchè in effetto la stabilità regna nel 
mondo. 

< Ma (Id. Ibid. pag. 139) la stabilità non regna iso¬ 
lata. Nel seno stesso del suo impero appare, come ele¬ 
mento primitivo originale, l’azione d’un principio di 
cambiamento assoluto, di creazione propriamente 
detta; ed è impossibile stabilire una frontiera fra i 
due domini. Si può dire che una parte degli esseri 
o una faccia delle cose siano rette da leggi, mentre 
che gli altri esseri o l’altra faccia delle cose sareb¬ 
bero sottratti alla necessità. Ciò che è vero, è che, 
nei inondi inferiori, la legge tiene un posto così 
largo che si sostituisce quasi all’essere; nei mondi 
superiori, al contrario, l’essere fa quasi obliare la 
legge. Così ogni fatto si riallaccia non soltanto col 
principio di conservazione, ma anche, e principal¬ 
mente, con un principio di creazione ». 

Ogni forma individua ha una sua caratteristica 
fisionomia, è un anello tipico della catena cosmica, 
è una nota del poema eterno, che si svolge all’ infi¬ 
nito, sempre identico e sempre nuovo. 

Nessuna cosa è attanagliata nella morsa della ne¬ 
cessità assoluta e della assoluta determinazione. Il 
fatto più semplice, l’essere più elementare si realizza 
con una originalità di tensione, che rappresenta un 
tentativo non mai fatto prima, nè destinato a ripe¬ 
tersi. E non è possibile intellettualisticamente preve¬ 
dere la impostatura esatta che la forma individua 
assumerà nel cosmo, poiché bisogna fare i conti con 
l’impulso, con la tendenza, con, in somma, la vo¬ 
lontà, che è, nelle sue forme implicite od esplicite, 
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l’energia originaria, che subisce l’influsso di tutte le 
forze cosmiche, ma ad esse tipicamente ed indivi¬ 
dualmente reagisce, in modo che il complesso influi¬ 
sce su di essa, ma essa, a sua volta, influisce sul 
complesso, così che il tutto, direttamente o indi¬ 
rettamente, si evolve verso una armonia , non già 
prestabilita, come pensava il Leibniz, ma gradata- 
mente crescente. 

In tal modo l’effimero, l’arbitrario, adempiuta la 
loro funzione del momento, vengono riassorbiti, in 
forme nuove, nell’armonia cosmica dalle possibilità 
infinite. 







LE DOTTRINE DELLA EVOLUZIONE 


Lo slancio vitale iniziale è necessario ammetterlo, 
in una forma o nell’altra. 

Bisogna che una forza od energia infinita animi 
le cose e si concreti e determini nelle forme indivi¬ 
due innumerevoli. Può variare soltanto il modo di 
concepire l’azione analitica di questa energia prima 
da cui tutte le cose scaturiscono con ritmo infinito, 
sempre rinnovato. 

Il materialismo, in tutte le sue diverse gradazioni, 
ammette che tutto è materia e tutto deriva dalla 
materia originaria, unica, essenziale, diffusa, da cui 
ogni cosa si formò per concentrazione e integrazione, 
con sviluppo di movimento. 

Le posizioni ingenue del materialismo cosmico 
atomistico non sono più sostenibili ora, neppure 
nel campo scientifico puro, poiché, nella revisione 
attuale delle dottrine scientifiche, l’atomo si è ancora 
risolto nei suoi elementi componenti, nei quali l’a¬ 
spetto figurato va diminuendo di valore, mentre ne 
acquista sempre più l’aspetto energetico, che agli 
elementi dell’atomo è indissolubilmente legato. 
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Il movimento, complicato per quanto si voglia e 
combinato in forme molteplici, non può che dare 
movimento e la vita e la coscienza restano forme 
tipiche, che, non ostante l’interferire vario del mo¬ 
vimento, attendono la loro spiegazione. 

Per quanto si osservino accuratamente le forme 
liminari della vita e della coscienza, cercando di ri¬ 
durle a fattori ancora più semplici ed elementari, 
tuttavia, esse, fin dal loro primo apparire, si presen¬ 
tano cosi caratteristiche, che non si possono ridurre, 
senza residui, ai loro fattori inferiori. 

Il tentativo di ricondurre l’apparire e l’evolversi 
della vita e della coscienza all’influsso puro e sem¬ 
plice dell’ambiente materiale esteriore si può consi¬ 
derare del tutto fallito. 

Darwin stesso, che ha dato tanta autorità alla dot¬ 
trina evoluzionistica, che nel secolo XIX è così ma¬ 
tura ed adeguata ai tempi da far capolino qua e là, 
per diverse vie, con nomi diversi e sotto aspetti 
diversi, per spiegare il passaggio dalle forme vegetali 
ed animali inferiori alle superiori ha dovuto fare 
appello a un principio originario e postulare la va¬ 
riazione spontanea delle forme organiche, vegetali 
ed animali. 

Il problema della origine delle specie, attualmente 
diverse e separate, lo ha preoccupato come proble¬ 
ma principale delle scienze naturali. E la intuizione 
della unità della corrente vitale lo ha sostenuto fin 
dai suoi primi passi nella indagine sugli esseri vi¬ 
venti attuali e sulle specie fossili. 

Il piano d’insieme, negli esseri viventi, è, nelle 
sue grandi linee, il medesimo: ma le variazioni so¬ 
stanziali ed accessorie sono infinite di forma e di 
numero, come sono infiniti gli esseri. 


2 — Donati, L'Evoluzione. 
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E non si può trovare il fondamento di una strut¬ 
tura evolutiva del mondo vegetale ed animale, se non 
si suppongono almeno due dati essenziali : 1° esiste 
una forma vitale; 2° questa forma vitale è, per sua 
natura, variabile. 

La variazione è spontanea, quindi non prodotta 
dall ambiente, ma inerente al protoplasma vivente, 
che, in quanto esiste, è mutevole ed instabile. 

Se si osservano le forme viventi e si confrontano 
tra di loro, le somiglianze, le analogie, le equivalenze di 
struttura e di sviluppo sono tali e tante, che l’influsso 
fondamentale di un impulso originario dato nella stessa 
direzione prevalente ha un carattere di massima pro¬ 
babilità. In tal modo le aberrazioni, le irregolarità, 
le anomalie vengono ridotte al minimo: anzi da un 
punto di vista rssoluto, che tenga conto cioè del- 
P universo nella sua totalità, le irregolarità non sono, 
in sostanza, che i margini estremi della variazione 
normale, la quale, naturalmente, nella pienezza della 
sua espansione, oscilla per quanto glielo permette la 
sua tensione interiore, ossia la energia di sviluppo 
da cui è animata. E trova, qua e là, le sue colonne 
d’Èrcole nel fatto stesso che, concretandosi in forme 
determinate, ad esse aderisce, da esse non può libe¬ 
rarsi del tutto e quindi, talvolta, ricade su se stessa, 
in una forma, che non trova la propria esatta im¬ 
postazione nel divenire universale, ossia si presenta 
come eccezionale ed arbitraria, in quanto resta iso¬ 
lata e non può, nella corrente inesauribile della vita, 
dar luogo ad altre forme simili a sè. 

La forma teratologica in biologia è un tentativo 
non riuscito della natura, la quale, imboccando un 
vicolo cieco, rompe Io stampo della forma appena 
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abbozzata e non riuscita. Come nel campo della vita 
dello spirito, alcune idee non si sono neppure affac¬ 
ciate sul piano luminoso della coscienza, che ven¬ 
gono riassorbite dal subconscio, per non riapparire 
mai più. 

Tentativi che forse, nella meravigliosa economia 
cosmica, sono utili e necessari, in quanto debbono 
restare ad indicare vie ostruite, che non debbono 
essere tentate mai più. 

Ma per quanto alcune forme s’arrestino, come 
rattrappite in se stesse, altre, e sono appunto la 
maggior parte, si slanciano alla conquista del mondo, 
che riempirebbero del tutto, se non dovessero lot¬ 
tare con altre forme ostili o con fattori naturali, 
aventi azione distruttrice o almeno fortemente limi¬ 
tativa. 

Ma anche questi fattori naturali esteriori sono 
pensati da Darwin come tali da influire sulle forme 
in via di evoluzione, in modo da esplicare una vera 
e propria azione selettiva, la quale distrugge le forme 
più deboli e meno adatte alla vita e conserva e pro¬ 
tegge le più forti e le più adatte alla vita medesima. 
Su terreno darviniano però il concetto di forza e di 
adattamento alla vita va inteso soltanto in senso re¬ 
lativo ed ambientale. Le forme viventi varianti, nel 
loro variare, concretano esseri sempre più adatti al¬ 
l’ambiente, appunto perchè l’ambiente e le forze 
ostili sopprimono le forme meno adatte a profitto 
delle più adatte. Si tratta adunque di una armoniz¬ 
zazione crescente della vita e deU’ambieute : la vita 
varia spontaneamente in tutte le direzioni e l’am¬ 
biente è il vaglio selettivo che lascia sopravvivere 
solo le variazioni che sono casualmente più felici, 
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ossia, nell’ambiente specifico, nel quale la specie si 
evolve, presentano dei caratteri di maggiore utiliz¬ 
zabilità. Variazione spontanea e selezione naturale 
però agiscono su un terreno di assoluta contingenza, 
che non è in rapporto stretto colle qualità fonda- 
mentali ed originarie della vita: poiché una varia¬ 
zione, che in un ambiente può costituire un vantag¬ 
gio per una specie, potrebbe, in un ambiente diverso 
andare a danno della specie stessa e contribuire 
validamente alla sua rapida scomparsa. Senza contare 
che il principio della variazione pura e semplice è 
un principio troppo indeterminato ed elastico, che 
riassorbe in sè tanto i processi evolutivi, quanto gli 
involutivi. 

A meno che non si voglia affermare che la va¬ 
riazione non è meramente fortuita, non si proietta 
egualmente in tutte le direzioni (il che produrrebbe 
evidentemente uno sperpero di energia vitale), ma è 
prevalentemente orientata in una direzione dominante, 
che è quella che finisce per trionfare del tutto, per 
presentare la massima armonia possibile col restante 
cosmo e per dar luogo ad una forma quasi defini¬ 
tiva e quasi perfetta. 

Ma questo criterio finirebbe per far scivolare nel 
mondo darviniano un principio finalistico, che al 
mondo darviniano è assolutamente estraneo. Allora 
si potrebbe dire che la variazione della forma infe¬ 
riore tende a raggiungere una forma superiore, che 
si presenta oscuramente o chiaramente come forma 
finale, come modello a cui la forma inferiore tende 
ad adeguarsi. Il variare non sarebbe più il fatto es¬ 
senziale del mondo vivente: poiché il variare sarebbe 
in funzione di una forma tipo, alla quale il variare 
dovrebbe agganciarsi. 
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Darwin non si è invece spinto affatto su questa 
via. Nè gli interpreti di Darwin hanno mai intravisto 
qualche cosa di simile nel suo sistema. 

Conn (// metodo dell’evoluzione, Bocca, Torino, 
1907) ritiene che la teoria della evoluzione naturale 
di Darwin implichi cinque capisaldi. Egli dice: (Op. 
cit. pag. 18) « Questa teoria è una catena di cinque 
anelli, ciascuno dei quali ha importanza fondamen¬ 
tale per la teoria stessa. Inoltre questi cinque anelli 
sono, non solo fondamentali per la teoria della sele¬ 
zione naturale, ma, come vedremo, stanno alla base 
di ogni tentativo per determinare il metodo della 
evoluzione, sia secondo le vedute di Darwin, sia se¬ 
condo quelle degli scienziati che tentarono poste¬ 
riormente di sciogliere il problema ». 

1 cinque anelli sono i seguenti : 

Prodigalità della natura. — Le forme viventi si 
riproducono troppo rapidamente ed in un numero 
troppo grande, perchè tutti gli individui che nasco¬ 
no possano felicemente arrivare alla maturità. Ne 
segue che un grandissimo numero di individui deve 
scomparire. E questo ci guida al secondo concetto: 

La lotta per resistenza. — Lo sterminio più grande 
si ha nelle uova degli esseri viventi. La strage con¬ 
tinua poi fra gli elementi giovani non temprati alla 
vita. La lotta si svolge fra gli adulti, che tendono a 
distruggersi o, per lo meno, a sopraffarsi a vicenda. 
Nel concetto di lotta si devono però comprendere 
non solo le lotte attive, ma anche le forme passive 
di resistenza, di sopravvivenza, anche sotto l’azione 
dei fattori ostili e distruttori. 

Variazione. — La variazione risulta non solo in 
quanto ogni individuo è diverso da ogni altro, ma, 
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anche, in quanto la discendenza si differenzia dai 
progenitori. 

Sopravvivenza del più adatto. - Il concetto di 
adattamento deve essere inteso nel senso più largo 
poiché ogni qualità qualsiasi può, in certe circo- 

unvamH m ^ , m ° mentÌ de,l ° Svilu PP°> Presentare 
un vantaggio vitale, per l’individuo che si trova even¬ 
tualmente a possederla: e nello stesso tempo si deve 
intendere m senso relativo, poiché il mutare delle 
circostanze può trasformare il più atto in meno atto 
e viceversa. 

Eredita. — Il quinto anello della catena darvi¬ 
niana e appunto l’eredità. Poiché non vi sarebbe 
continuità nella evoluzione se le variazioni utili, che 
fanno, nella lotta per la vita, sopravvivere i loro 
possessori, non fossero trasmissibili ai discendenti, i 
quali si vengono così automaticamente a trovare in 
possesso di un fattore di successo ereditato dai loro 
antenati. 


Se le variazioni utili non fossero trasmissibili, il 
processo del variare si sparpaglierebbe in una infi. 
"p 3 d ‘ d,rez,oni e potrebbero ricominciare da capo 
all infinito i medesimi tentativi non concludenti 
L’eredità, invece, postulata da Darwin e dalla 
maggior parte degli evoluzionisti, permette la con¬ 
servazione delle variazioni utili e il loro sommarsi, 
di modo che una lunga serie di piccole variazioni 
ut.li, raccolte insieme nella stessa specie e quindi 
r3 .|JV 6 j? e , a 110 stesso individuo, possono produrre 
nell individuo in questione una cospicua variazione 
terminale, in modo da staccare nettamente l’indi¬ 
viduo dalla specie da cui proveniva. 

Poche forme iniziali comuni possono, in tal modo, 
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aver dato luogo alla innumerevole ricchezza delle 
specie attuali. 

Tali sono i fattori che si muovono nel mondo 
darviniano e che lasciano senza risposta la questione 
gravissima del valore che possono avere avuto per 
la specie certe piccole variazioni non ancora suffi¬ 
cienti a produrre un orientamento utile e che pure 
è necessario supporre conservate e trasmesse per 
spiegare la formazione di organi utili complessi 
nella struttura e nel funzionamento, i quali presup¬ 
pongono tali variazioni preliminari, necessarie, ma 
non aventi di per sè utilità alcuna nell’economia 
biologica strutturale e funzionale. 

Si pensi, nella fattispecie, quante variazioni spon¬ 
tanee coordinate sono presupposte dalla formazione 
di un occhio : variazioni tuttavia destinate a rima¬ 
nere inutili, finché non realizzate del tutto o incom¬ 
pletamente armonizzate; poiché la mancanza di una 
sola di quste variazioni concomitanti avrebbe fatto 
abortire il processo conducente alla determinazione 
strutturale e funzionale dell’occhio. 

Darwin indubbiamente al di là di un concetto 
alquanto limitato della economia organico-funzio¬ 
nale non è andato mai. E il criterio della selezione 
sessuale a cui ha dato importanza nella sua opera 
L'origine dell'uomo e la scelta in rapporto col ses¬ 
so (Torino, Unione Tipografico Editrice : vedi in 
modo particolare il cap. Vili) non aggiunge ele¬ 
menti sostanziali al processo selettivo. Poiché tale 
scelta sessuale è affidata in gran parte al gusto in¬ 
dividuale delle femmine e si eserciterebbe per carat¬ 
teri prevalentemente estetici, come il bel canto, i bei 
colori ed altri elementi esterioristici. 
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s . potrebbe osservare che molto spesso tali ca- 
ratten estetici sono prerogativa della vita nella pie¬ 
nezza della sua efficienza e della sua forza. Ma in 
ta modo tali fattori agirebbero più nel senso della 
intensità vitale, che nel senso della sua differenzia¬ 
zione evolutiva e nettamente qualitativa. 

E allora la scelta sessuale operebbe nel senso di 
favorire ,1 p, u forte, il più esuberante, che non seni- 
pre poi sarebbe il più adatto. 

Quindi i criteri estetici se presi unicamente in 
se e per se potrebbero esplicare un’azione antieco- 
nom.ca nello sviluppo biologico: e se presi come 
indizio di forza e di impeto vitale non sempre po¬ 
trebbero agire come criterio veramente selettore nel 
senso differenziale e qualitativo. 

Di più: se vogliamo fermarci sul terreno tipico, 
su cui si è mosso Darwin nel lavoro: «L’origine 
delle specie », dobbiamo dare al fattore della scelta 
sessuale un’importanza minima. Poiché nella detta 
opera (vedi Edizione della Casa Editrice Sociale 
Milano - pagg. 470-471), quando Darwin riassume i 
fattori fondamentali che hanno prodotto le dif¬ 
ferenze fra le specie, la scelta sessuale non è neppure 
elencata fra gli altri fattori fondamentali. 

« E cosa molto interessante il contemplare una 
spiaggia ridente coperta di molte piante di ogni sorta 
cogli uccelli che cantano nei cespugli, con diversi 
'"setti che ronzano da ogni parte e coi vermi che 
strisciano sull’umido terreno: ed il considerare che 
queste forme elaborate con tanta maestria tanto dif¬ 
ferenti fra loro e dipendenti l’una dall’altra in una 
™. a "! era . c ° sì com Pl'cata, furono tutte prodotte per 
effetto delle leggi che agiscono continuamente intor- 
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no a noi. Queste leggi, prese nel senso più largo, 
sono: lo Sviluppo colla riproduzione; l’Eredità che 
è quasi implicitamente compresa nella riproduzione; 
la Variabilità derivante dall’azione diretta e indiretta 
delle condizioni esterne della vita e dall’ uso o dal 
non-uso; la legge di moltiplicazione in una propor¬ 
zione tanto forte, da rendere necessaria una Lotta per 
l’Esistenza, dalla quale deriva l’Elezione naturale, la 
quale richiede la Divergenza dei caratteri e l'Estin¬ 
zione delle forme meno perfezionate. Così, dalla 
guerra della natura, dalla carestia e dalla morte se¬ 
gue direttamente l’effetto più stupendo che possiamo 
concepire, cioè la produzione degli animali più ele¬ 
vati. V’ha certamente del grandioso in queste consi¬ 
derazioni sulla vita e sulle varie facoltà di essa, che 
furono in origine impresse dal Creatore in poche 
forme od anche in una sola; e nel pensare che, 
mentre il nostro pianeta si aggirò nella sua orbita 
obbedendo alla legge immutabile della gravità, si 
svilupparono da un principio tanto semplice, e si 
sviluppano ancora infinite forme, vieppiù belle e 
meravigliose ». 

Dalle opere di Darwin è difficile trarre un crite¬ 
rio orientatore più preciso e più determinato di 
quanto non siano i principii generali da lui mede¬ 
simo riassunti nell' ultimo capitolo della sua opera 
fondamentale. 

Si può dire che da tutta la sua produzione scien¬ 
tifica scaturisca una fede quasi illimitata nella forza 
evolutiva più che una dimostrazione analitica dei 
procedimenti concreti attraverso i quali la evolu¬ 
zione vera e propria si realizza. 

E quando tenta dei principii di spiegazione che 
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entrino più addentro al meccanismo dei fenomeni 
biologici e ne mettano in chiaro le interferenze e i 
rapporti, non pare che sia felice nella scelta del¬ 
l’orientamento e della soluzione. 

Quando si tratta di correlazioni di sviluppo (Op. 
cit. pag. 145 e seg.) non va al di là di una semplice 
affermazione del fatto puro e semplice: 

« Con questa espressione [correlazione di sviluppo] 
io intendo significare che l’organizzazione intera è 
tanto legata nelle sue parti, durante il suo sviluppo 
ed il suo accrescimento, che quando avvengono pic¬ 
cole variazioni in una parte e siano accumulate per 
mezzo della elezione naturale, le altre parti tendono 
pure a modificarsi 

Dopo aver messo in guardia, perchè non siano 
confusi i casi di eredità coi fenomeni di correlazione, 
egli passa ad elencare alcune correlazioni ed analo¬ 
gie di sviluppo molto ovvie. 

In quanto al principio esplicativo delle correla¬ 
zioni, non se ne conosce alcuno, a detta di Darwin. 

« La natura del legame di correlazione ci è spes¬ 
so completamente ignota. Isidoro Geoffroy Saint- 
Hilaire fu portato ad ammettere che certe deforma¬ 
zioni coesistano molto frequentemente e che altre 
coesistano di rado, ma non giunse a dare alcuna 
spiegazione di questo fatto. Che cosa vi ha di più 
singolare della relazione fra gli occhi turchini e 
la sordità dei gatti, fra il colore del guscio delle 
tartarughe e il loro sesso, fra i piedi piumati e la 
membrana dei diti esterni nei colombi, fra la pelu¬ 
ria più o meno copiosa degli uccelletti neonati e il 
futuro colore delle loro piume, od anche del rap¬ 
porto fra il pelo e i denti del cane lupo, benché 
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qui probabilmente l’omologia entri in campo? Ri¬ 
guardo a quest’ ultimo caso di correlazione, io credo 
che non sia assolutamente accidentale; perchè se 
noi osserviamo i due ordini di mammiferi che sono 
più anormali nel loro sistema cutaneo, cioè i cetacei 
(balene) egli sdentati (armadilli, formichieri ecc.), 
vediamo che sono pure i più anormali nei loro 

denti ». ..... 

Dovrebbero adunque esserci delle spiegazioni di 

queste correlazioni di sviluppo. Ma affidato il pro¬ 
cesso dello sviluppo medesimo alla variazione spon¬ 
tanea pura e semplice, sia pure passata al vaglio 
della selezione naturale, non è facile orientarsi e 

trovare i rapporti. . 

Nel paragrafo Compensazione ed economia di svi¬ 
luppo (Oo. cit. pag. 148) sembra che Darwin voglia 
andare più in fondo alla questione, ma dopo alquan¬ 
te considerazioni di fatto, si perviene, ad un tratto, 
ad una conclusione contraria a quella che ci si po¬ 
trebbe aspettare. 

« Il vecchio Geoffroy e Goethe proposero, quasi 
contemporaneamente, la loro legge di compensa¬ 
zione od equilibrio di sviluppo; ovvero, per valerci 
della frase di Goethe « la natura è costretta ad eco¬ 
nomizzare da una parte, per spendere dall’altra ». lo 
credo che quest’argomento sia buono fino ad una 
certa estensione rispetto alle nostre domestiche pro¬ 
duzioni: se il nutrimento fluisce in eccesso verso 
una parte o verso un organo, e scorre di rado, 
almeno in grande quantità, ad un’altra parte ; così 
gli è difficile che una vacca dia molto latte e nondi¬ 
meno si ingrassi prontamente. La medesima varietà 
di cavolo non dà un fogliame abbondante e nutrì- 
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tivo con un copioso supplemento di semi oleiferi. 
Quando i semi rimangono atrofizzati nei nostri frutti, 
il frutto stesso acquista molto in grandezza e 
qualità. Nei nostri polli un ciuffo grande di penne 
sul capo generalmente è accompagnato da una cresta 
più piccola, e un largo collare dalla diminuzione del 
barbigliene carnoso. Invece nelle specie allo stato di 
natura non può sostenersi che la legge abbia un’ap¬ 
plicazione generale; ma molti buoni osservatori e 
più specialmente botanici, credono nella sua verità. 
Pertanto io non darò qui alcun esempio, perchè non 
vedo come si possano distinguere da una parte gli 
effetti dello sviluppo di un organo per mezzo della 
elezione naturale e della simultanea riduzione di un 
altro organo vicino per un processo identico o pel 
non-uso, e dall’altra parte l’attuale sottrazione di 
nutrimento da un punto, in seguito alla sovrabbon¬ 
danza di sviluppo di un altro punto prossimo. 

« Perciò io penso che alcuni fra i casi di compensa¬ 
zione che si sono citati, come pure parecchi altri 
fatti, possano emergere da un principio più gene¬ 
rale, cioè che l’elezione naturale cerca continuamente 
di economizzare in ogni parte deH’organismo. Se per 
mutate condizioni di vita una struttura dapprima 
utile diviene meno utile, ogni diminuzione di svi- 
luppo, per quanto minima, entrerà nel dominio della 
elezione naturale, perchè sarà profittevole all’indivi¬ 
duo il non consumare il proprio alimento nella for¬ 
mazione di una struttura difettosa ». 

E dopo aver citato qualche esempio per dimo¬ 
strare questo principio di economia, che la natura 
segue nel processo di sviluppo degli animali, Darwin 
arriva appunto alla conclusione perfettamente oppo- 
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sta, come sopra accennammo, a quella che noi ci 
aspetteremmo. 

« Cosicché, a mio avviso, l'elezione naturale riu¬ 
scirà sempre nel corso dei secoli a ridurre e rispar¬ 
miare quelle parti dell’organismo che si resero su¬ 
perflue, senza produrre corrispondentemente uno 
sviluppo più importante in qualche altra parte. Ed 
inversamente, l’elezione naturale può introdurre 
perfettamente questo maggiore sviluppo in un or¬ 
gano, senza che si richieda come compenso neces¬ 
sario la riduzione di qualche parte adiacente ». Ma 
con questa conclusione il principio della compensa¬ 
zione e della interferenza dei modi dello sviluppo non 
viene distrutto ? Si viene ad ammettere un risparmio 
di energia, che non si sa dove vada a finire: come 
pure si postula un maggiore sviluppo non compen¬ 
sato da riduzioni corrispondenti su altri punti. Sem¬ 
brerebbe in tal modo che l’organismo sia sede di 
accrescimenti e di diminuzioni assolute di energia. 
Ma, in tal caso, non sarebbe necessario indicare, in 
quale direzione avvenga il processo di variazione e 
determinare l’entità dei mutamenti ? 

Se poi si obiettasse che il postulato della varia¬ 
zione spontanea si deve considerare in sè e per sè, 
allora si dovrebbe logicamente affermare resistenza 
di una energia vitale mutantesi, la quale, ritraendosi 
da una parte, si dovrebbe riversare dall’altra, in 
modo che le singole variazioni si concreterebbero 
in funzione della energia totale di accrescimento 
disponibile. 

In conclusione: il principio della economia di 
sviluppo deve, per non essere vano e vuoto, sboc¬ 
care nella affermazione della limitazione del coeffi- 
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dente di energia vitale di accrescimento di cui può 
disporre un individuo. Perciò la tesi darviniana della 
esistenza, nello sviluppo, di riduzioni e di aumenti 
non compensati non è sostenibile. 

È chiaro, quindi, che a Darwin è sfuggita la ra¬ 
gione fondamentale del processo evolutivo e che 
egli del problema della evoluzione non ha studiato 
che l’aspetto formale ed esterioristico. 

Questo ha fatto sì che, nelle stesse schiere degli 
evoluzionisti, siano fiorite le critiche alla concezione 
darviniana e che molti, per definire e concretare il 
principio fondamentale della evoluzione, siano ritor¬ 
nati alla dottrina di Lamarck, che sembrava dare una 
spiegazione più chiara e sodisfacente di certi feno¬ 
meni, non sufficientemente messi in luce dalla teoria 
della variazione spontanea e della selezione naturale. 
La osservazione più ovvia fu che della variazione, 
nella dottrina darviniana, non si dava spiegazione al¬ 
cuna: mentre tale spiegazione era offerta abbastanza 
plausibilmente nella concezione lamarchiana. Il lamar- 
chismo ha messo nella massima luce l’influsso del¬ 
l’ambiente e del genere di esistenza sugli esseri vi¬ 
venti. I cambiamenti nell’ambiente esterno, nel clima, 
nella nutrizione, nelle abitudini di vita si traducono 
in tante variazioni dei caratteri dei vegetali e degli 
animali. 

Naturalmente, essendo i vegetali più strettamente 
legati all’ambiente esterno, nel mondo vegetale l’in¬ 
flusso dei fattori ambientali è più profondo ed im¬ 
mediato che non nel mondo animale. 

Negli animali i cambiamenti notevoli delle circo¬ 
stanze producono dei cambiamenti nei bisogni e 
quindi nelle azioni. 
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Alla loro volta i cambiamenti dei bisogni e 
delle azioni, consolidati in abitudini, influiscono sul 
funzionamento degli organi : poiché un organo ino¬ 
peroso, richiamando a sé una minor somma totale 
di nutrimento, tende a impoverirsi, a indebolirsi, a 
ridursi di dimensioni e, col tempo, addiriitura a scom¬ 
parire. Mentre invece l'impiego frequente di un or¬ 
gano, ne eccita il funzionamento, rafforza l’organo 
stesso e tende a farlo sviluppare sempre più e me¬ 
glio. Così Lamarck spiega, nei palmipedi, l’appari¬ 
zione della membrana interdigitale, col bisogno che 
hanno continuamente sentito gli uccelli acquatici di 
allargare le dita e di stendere bene la pelle inter¬ 
posta per non affondare nell’acqua. Fatti analoghi 
sono avvenuti nelle rane, nelle tartarughe di mare 
ed altri animali. 

Mentre invece gli uccelli rivieraschi, che non 
nuotano, ma bazzicano gli orli delle paludi e degli 
stagni per trovarvi il loro nutrimento, per non affon¬ 
dare nella melma, fanno continui sforzi di disten¬ 
sione ed allungamento degli arti inferiori, i quali 
finiscono per diventare di lunghezza notevole e com¬ 
pletamente nudi di penne fino alle coscie : il che, 
naturalmente, favorisce i movimenti di quegli uccelli, 
che sono, per la loro caratteristica chiamati tram- 
polieri. 

In maniera analoga è spiegata l’apparizione del 
lungo collo e la diversità di lunghezza fra gli arti 
anteriori e posteriori nella giraffa, col bisogno che 
ha l’animale di stendere al massimo le estremità 
anteriori e nello stesso tempo, di allungare il collo 
per riuscire, nei terreni aridi e sabbiosi dell’Africa, 
a brucare le foglie degli alberi, costituenti spesso 
l'unico possibile nutrimento. 
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Queste variazioni, sorte negli animali sotto la 
pressione ambientale, si consolidano e si trasmet¬ 
tano, per ereditarietà, nella discendenza. 

Il Lamarck nella sua opera La filosofia zoologica 
(voi. I, pagg. 235-36) ha concretato il risultato delle 
sue osservazioni e induzioni in due leggi fondamen¬ 
tali (vedi Delage et Goldsmith, Les Ihéories de revo¬ 
lution, Paris, Flammarion, 1909, pagg. 248-49): 

1 a « In ogni animale che non ha sorpassato il 
termine dei suoi sviluppi, l’impiego più frequente e 
sostenuto di un organo qualunque fortifica a poco 
a poco quest’organo, lo sviluppa, lo ingrandisce, e 
gli dà una potenza proporzionata alla durata di questo 
impiego; mentre che la deficienza costante d’uso di 
tale organo, lo indebolisce insensibilmente, lo dete¬ 
riora, diminuisce progressivamente le sue facoltà e 
finisce per farlo scomparire ». 

2 a « Tutto ciò che la natura ha fatto acqui¬ 
stare o perdere agli individui per l’influsso delle 
circostanze alle quali la loro razza si trova da molto 
tempo esposta, e, per conseguenza, per l’influsso 
dell’impiego predominante di tale organo, o per 
quello di una deficienza costante d’uso di tale parte, 
essa lo conserva mediante la generazione ai nuovi 
individui che ne provengono, purché le variazioni 
acquisite siano comuni ai due sessi, o a quelli che 
hanno prodotto questi nuovi individui ». 

Al concetto della assimilazione funzionale dà la 
massima importanza il Le Dantec nei suoi Elementi 
di filosofia biologica (Paris, Alcan, 1908). 

Egli afferma (Op. cit. pag. 98) che il principio 
della assimilazione funzionale è in effetto nient’altro 
che la traduzione esatta del principio di Lamarck, se¬ 
condo il quale la funzione crea l’organo. 
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«In effetto, la funzione definisce l’organo, noi 
l’abbiamo visto; e se le circostanze sono tali che la 
stessa funzione sia eseguita per lungo tempo, l’assi¬ 
milazione funzionale corrispondente trasforma l’or¬ 
ganismo considerato nell’organo stesso di questa fun¬ 
zione ». Vale a dire la funzione prevalente finisce 
coll’orientare tutto l’organismo nella propria direzione, 
in modo da renderlo caratteristico, pur lasciandogli 
però una certa elasticità di possibilità di adatta¬ 
mento. 

«Ci sono ( Op. cit. pag. 98), noi abbiamo detto, 
dei limiti all’abitudine; un individuo non può acqui¬ 
stare, al di là di un certo grado, l’adattamento a 
condizioni date, vale a dire che le parti del suo mec¬ 
canismo che sono meno utili nel compimento di una 
funzione lungamente ripetuta, non si distruggono per 
questo completamente; ne resta abbastanza, perchè 
altre funzioni siano possibili ; un individuo non 
s’adatta mai a un genere di vita abbastanza esclusi¬ 
vamente perchè altri generi di vita divengano im¬ 
possibili ». 

Il che significa che la funzione crea l'organo fino 
a un certo punto: poiché, ad un certo altro punto 
è l’organo, precedentemente preformato, che crea e 
determina la funzione e la rende adatta alle nuove 
situazioni. 

Insomma la capacità di variazione non è illimi¬ 
tata, ma deve fare i conti colla struttura organica, 
che ha dei limiti di adattamento oltre i quali non 
può andare. 

Organo e funzione appaiono, in ultima analisi, i 
due aspetti irriducibili e inscindibili del fatto vita, 
ovunque e comunque esso appaia. 


3 — Donati, L'Evoluzione. 
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E talvolta la variazione assume un carattere vi¬ 
stosamente morfologico, che diventa, in via seconda¬ 
ria, funzionale: mentre altre volte è la modificazione 
funzionale che si ripercuote sulla struttura morfolo¬ 
gica e la modifica notevolmente. 

Comunque sia, c’è, in questi ultimi tempi, una 
tendenza a dare minore importanza a questi dibat¬ 
titi d. correnti generali e a trasportare la questione 
sopra un terreno più concreto ed analitico da una 
parte, dando rilievo alle indagini particolari ed alle 
conclusioni inerenti; e dall’altra ad allargare la con¬ 
cezione d’insieme ad un punto di vista sintetico, che 
abbracci e fonda le tesi darviniane e lamarchiane 
nonché quelle dei seguaci minori, che hanno batta¬ 
gliato fra loro. 

L’evoluzione appare allora come un fatto primi¬ 
tivo ed ancora da spiegarsi con qualche concetto 
fondamentale ed indiscutibile, che sia al di sopra 
delle critiche particolari mosse tanto alla dottrina di 
Darwin, quanto a quella di Lamarck, seguaci compresi 

Un poco su questa via è il Le Roy in Le origini 
umane e l’evoluzione della intelligenza, Editore Boivin 
Paris, 1928. ’ 

Egli, dopo aver accennato ai due grandi tipi clas¬ 
sici di teorie trasformiste, che metton capo ai nomi 
i Lamarck e di Darwin e aver messo in evidenza 
che Darwin si richiama alla lotta per la vita e alla 
selezione naturale, mentre Lamarck dà importanza 
all ambiente esterno e al bisogno di adattamento, 
nota che, per quanto le due teorie rendano compren¬ 
sibili certi fatti, tuttavia vanno incontro a due obie¬ 
zioni capitali. 

« La prima (Op. cit. pag. 97) suppone che una 
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specie abbia già preso qualche estensione, prima che 
possa agire la concorrenza; essa non fa compren¬ 
dere la nascita stessa del tipo specifico nuovo, che 
essa attribuisce al caso; spiega le eliminazioni e le 
scomparse più che le produzioni; infine essa deve 
cercare appoggio fuori di se stessa, poiché una bat¬ 
taglia non ha efficacia creativa che indirettamente, 
sembra, e come eccitatrice di iniziativa. In quanto 
alla seconda, c'è un fatto capitale di cui essa non 
rende affatto ragione: lo schiudersi simultaneo di 
molteplici forme diversissime in una stessa epoca e 
in condizioni simili; un altro fatto non l’imbarazza 
meno: la persistenza attuale delle forme più antiche 
e più semplici a fianco delle più elevate e delle più 
recenti ; di più l’esigenza d’adattamento non può, in 
ogni caso, che porre davanti alla vita il dilemma di 
dover cambiare o scomparire: donde viene la scelta 
fatta ? » 

Lamarchismo e darvinismo sarebbero adunque 
insufficienti a spiegare convenientemente la evolu¬ 
zione, per chiarire la quale è necessario lasciare una 
parte preponderante a qualche fattore interno. 

«L’insufficienza (Io. Ibid. pag. 98) delle teorie 
classiche è oggi abbastanza generalmente riconosciuta. 
Ci si accorda sull’esatta portata dei fattori tradizio¬ 
nali (darviniani o lamarchiani): validi per le piccole 
variazioni, nei limiti della specie e del genere, essi 
restano impotenti di fronte ai grandi tipi di organizza¬ 
zione primaria. Come concepire che questi siano nati 
a poco a poco, nel corso di lenti progressi, per pic¬ 
cole aggiunte successive? Come pure li vediamo 
coesistere prestissimo. Sembra che tutto abbia dovuto 
farsi simultaneamente, nello stesso modo che in al- 
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cune circostanze per ciascun tipo tutto ha dovuto 
farsi di colpo, senza di che la vita non sarebbe stata 
possibile dapprima: poiché una legge di «tutto o 
nulla», condizione di equilibrio vitale, s’impone 
spessissimo al principio delle variazioni specifiche, 
sotto pena di assurdità strutturali o funzionali; e 
d’altra parte certi gruppi viventi esercitano funzioni 
di insieme reciproche e complementari che li ren¬ 
dono indispensabili gli uni agli altri. Di tali blocchi 
non si vede affatto quale potrebbe essere la spiega¬ 
zione lamarchiana o darviniana ». 

E il Le Roy conclude che gli esseri viventi sono 
dei trasformatori di energia. Ma che, fin dal princi¬ 
pio, la vita e la materia si presentano come due tipi 
di ordine fenomenale inversi l’uno rispetto all’altro. 

La materia bruta obbedisce a un doppio princi- 
cipio energetico : 1° conservazione quantitativa ; 2° de¬ 
gradazione qualitativa. 

« Ma la vita (Id. Ibid. pag. 100) ha visibilmente 
un’andatura inversa: che si tratti di ontogenesi o di 
filogenesi, il progresso degli organismi è evidente ed 
è un salire, un crescere che esso ci mostra, con ria¬ 
bilitazione di energia. Non che le trasformazioni vitali 
sfuggano al determinismo termodinamico. Soltanto, 
questo non ha a loro riguardo che un valore di legge 
differenziale. Da un punto di vista « integrale », 
qualche cosa di nuovo si manifesta: la vita è marcia 
in avanti, conquista, la vita è un processo finalistico » 
(Gregory). 

« Ciascuno dei suoi gesti implica anticipazione 
d’avvenire: ciò si esprime in tutti gli organi, tutte 
le funzioni, soprattutto nel sistema nervoso nei suoi 
diversi gradi. La perfezione del vivente si misura 
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pure dalla sua capacità di anticipazione ascendente; 
e questi fatti indicano una direzione opposta a quella 
espressa dal principio di Carnet ». 

lnsomma, anche per il Le Roy la vita insinue¬ 
rebbe nel mondo fisico un principio superiore, che, 
sia pure limitatamente alla sua azione, imprimerebbe 
alle energie naturali un impulso contrario a quello 
che dovrebbero spontaneamente seguire. Concezione 
molto affine, se non del tutto identica, a quella del 
Boutroux, che afferma la contingenza integrale come 
risultato dell’inserirsi del principio vitale nella realtà. 

La contingenza integrale e la saltuarietà dell’azione 
vitale tendono a portare in prima linea l’importanza 
del fattore chimico e meglio ancora fisico-chimico, 
di fronte al fattore morfologico e funzionale sul 
quale s’era in gran parte fondata la disputa fra dar¬ 
viniani e lamarchiani. 

Il Le Roy (Op. cit. pag. 101) mette nella dovuta 
evidenza questo aspetto del problema. 

« L’opera chimica della vita offre un carattere net¬ 
tissimo. Non vi si scoprono che elementi comuni. 
Ma questi elementi si radunano in molecole enormi 
e fragili, mediante migliaia di atomi: donde risultano 
composti complessi e instabili : vere formazioni esplo¬ 
sive, ad alto potenziale, dunque improbabili. 

« Tale si presenta il minimo grumo protoplasma¬ 
tico. L’apparizione della vita in seno alla materia ha 
allora qualche cosa di anormale, di eccezionale, 
quasi di scandaloso, come sarebbe il fatto d'una pie¬ 
tra che si mettesse a risalire un pendio. Non si può 
spiegarlo che nello stesso modo che si spiega il rim¬ 
balzare d’un’onda, malgrado le leggi della gravità: 
mediante una elevazione locale di potenziale, nel no¬ 
stro caso, del potenziale chimico ». 
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ii fenomeno chimico darebbe quindi, come noi 
abbiamo accennato fin dal 1914 (Vedi Giacomo Do¬ 
nati, L equivalenza psichica. Saggio di psicologia dina¬ 
mica, Rimini, 1914), uno degli anelli essenziali alla 
catena delle trasformazioni biologiche e sarebbe della 
massima importanza in tutti i problemi della eredità, 
della formazione morfologica e, in modo particolare, 
dell’equilibrio fisiopsichico. 

Gli acquisti specifici sarebbero sostanzialmente 
conservati e trasmessi per via chimica, la quale spie¬ 
gherebbe molti fenomeni, riguardo ai quali il fattore 
morfologico-strutturale rimane un criterio troppo 
grossolano e insufficiente. 

Anche il problema dell’equilibrio morfologico e 
funzionale può avviarsi ad una soluzione sodisfa¬ 
cente, qualora sia trattato col criterio fisico-chimico. 

Basterebbe citare i tentativi di fecondazione artifi¬ 
ciale dell’ovo di certi animali, trattato con soluzioni 
speciali. È vero che ad un certo punto l’iniziato pro¬ 
cesso di differenziazione dell’ovo cessa e l’ovo muore, 
ma il fatto che l’ovo, trattato chimicamente, s’avvii 
e prosegua per alquante fasi nella direzione della 
segmentazione naturale, che avviene dopo la fecon¬ 
dazione, indica che il problema vitale deve essere 
ancora ed ancor più profondamente trattato dal punto 
di vista fisico-chimico e dell’equilibrio chimico. 

Il Bohn in La forma e il movimento (pag. 157 e 
segg.) così si esprime: « Più d’una volta, mi si è chie¬ 
sto se ero lamarchiano o darviniano, ed io ho dovuto 
rispondere che non ero nè l’uno nè l’altro, e nep¬ 
pure neo-lamarchiano o neo-darviniano. Le teorie 
dell’evoluzione imaginate da Lamarck e da Darwin, 
notevoli per l’epoca, sono state concepite prima del- 
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l’introduzione della fisica e della chimica nello stu¬ 
dio dei fenomeni della vita; ora, solo una teoria fi¬ 
sico-chimica dell’evoluzione potrebbe avere un certo 
valore. I biologi contemporanei perdono troppo 
spesso il loro tempo a discutere i meriti rispettivi 
del lamarchismo e del darvinismo ; essi si indugiano 
intorno alla soluzione del problema della eredità, 
mentre sarebbe più logico cercare il determinismo 
delle forme e dei movimenti prima dei modi di tra¬ 
smissione dei caratteri dell’essere vivente ». 

E fin qui si potrebbe essere d’accordo con lui. 
Ma poscia egli procede troppo su questa via e si 
indugia ad enunciare dei fatti casuali di presenza o 
d’assenza di certe sostanze chimiche, indipendente¬ 
mente dal loro valore biologico. Così che, dopo aver 
indicato l’importanza del fattore chimico, egli viene 
a concedergli la stessa azione aleatoria, che Darwin 
aveva concessa alla variazione, considerata indipen¬ 
dentemente dalla sua utilità e coordinazione col re¬ 
sto delle variazioni concomitanti o colle caratteristi¬ 
che morfologico-funzionali preesistenti. 

Tuttavia il capitolo si conclude con un buon ac¬ 
cenno all ’equilibrio chimico, conservatore del tipo 
specifico. 

Il che potrebbe mettere in evidenza che le varia¬ 
zioni morfologiche e funzionali non si inseriscono 
profondamente nel meccanismo biologico che quando 
riescono a tradursi in modificazioni chimiche, che 
presentino un certo grado di stabilità e quindi di 
trasmissibilità alla discendenza, attraverso gli umori 
permeanti gli elementi sessuali della riproduzione. 

c In generale ( Op . cit. pag. 159), le forme degli 
esseri viventi sono modificabili difficilmente, e, dopo 
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che delle modificazioni sono state ottenute, c’è spesso 
ritorno al tipo primitivo. 

* Sl può postare l’equilibrio di un essere in un 
certo senso, modificando in modo passeggero le con¬ 
dizioni dell’ambiente; in seguito, per Io più, esso ri¬ 
torna all equilibrio iniziale. 

... * C ’ è . per ciascun essere vivente, uno stato di equi¬ 
librio più stabile degli altri, e che corrisponde a una 
composizione chimica determinata. Se certe reazioni- 
chimiche s’accelerano, non tardano a prodursi delle 
reazioni antagoniste. Si può assistere così a delle 
oscillazioni dello stato chimico da una parte e dal¬ 
l’altra dello stato medio ». 


Ci sono in tal modo nella sostanza vivente dei 
meccanismi autoregolatori, che mantengono la forma 
tendente individua relativamente costante. 

Perchè le variazioni lascino traccia, persistano e 
diventino trasmissibili alla discendenza, è necessario 
che esse riescano a trasformare questi meccanismi 
regolatori, che hanno un lato morfologico, uno fun¬ 
zionale, uno fisico, uno chimico e via dicendo. 

In tal modo si comprende come il problema della 
variazione evolutiva, dei suoi limiti, delle sue conse¬ 
guenze è un problema molto più complesso di quanto 
non potesse sembrare ai darviniani, ai lamarchiani e 
ai loro seguaci. 


quali, in generale, hanno avuto troppo spesso 
“. forto dl chiudersi nello studio minuto e particolare 
di un fenomeno o di un ristretto gruppo di feno¬ 
meni, da cui hanno preteso trarre dei principii gene¬ 
ralissimi, coi quali inquadrare la evoluzione univer¬ 
sale intesa nel suo senso più vasto. 

In tal modo si sono veduti esperimenti fatti sui 
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piselli e sulle fave diventare norma discriminativa 
nei problemi più elevati della variazione evolutiva e 
della eredità umana; e caratteristiche notate nei pa¬ 
rameci o in altre specie di protozoi assurgere a 
canoni fondamentali per spiegare i processi ed i 
ritmi dei più complessi fenomeni vitali. 

È una via molto pericolosa. E d’altra parte anche 
sul terreno delle forme elementari della vita si è ben 
lontani dall’aver raggiunto un accordo, che possa 
essere probatorio anche nell’ambito ristretto e ben 
determinato dei fenomeni osservati. 

Presentano tuttavia un certo interesse, in questo 
campo, le richerche del Mendel. 

Il monaco Gregorio Mendel, nel giardino del 
chiostro di Briinn, ha studiato analiticamente gli 
incroci delle piante. 

Egli, nell'incrociare diverse varietà o sotto specie 
(ad es. di piselli), teneva conto di un carattere spe¬ 
ciale di cui seguiva l’apparire e lo scomparire. 

« Così (Delaoe, 0/7. cit. pag. 173 e segg.), tenendo 
conto unicamente del colore dei grani, egli incrocia 
la varietà a piselli gialli con quella a piselli verdi, 
e nota che i discendenti mostrano unicamente il ca¬ 
rattere di uno dei genitori, senza mescolanza alcuna : 
essi hanno tutti dei piselli gialli. Egli dà al carattere 
che appare presso di loro il nome di carattere do¬ 
minante e al carattere che pare non essere ereditato 
quello di carattere remissivo. 

« La constatazione di questi fatti fornisce la prima 
legge di Mendel, la legge della dominanza. 

« Vediamo ora ciò che si produce nella generazione 
seguente. Si incrociano fra loro questi ibridi che as¬ 
somigliano tutti a uno dei genitori (che hanno tutti, 
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per esempio, dei piselli gialli) e si constata che fra 
i loro discendenti, gli uni sono a piselli gialli, gli 
altri a piselli verdi, nella proporzione, in media di 
tre individui aventi il carattere dominante contro uno 
a carattere remissivo. La scomparsa del carattere 
« grani verdi » non era dunque che apparente nella 
prima generazione di ibridi, poiché questo carattere 
riappare nella seconda, alla quale ciascuna delle due 
varietà iniziali sembra aver trasmesso la sua eredità 
separatamente. È la disgiunzione dei caratteri che 
constata la seconda legge di Mendel ». 

Se ne dovrebbe trarre la conseguenza che certi 
caratteri possono conservare una certa latenza per 
un certo periodo e possono poi riapparire chiara¬ 
mente al momento opportuno. 

Ma non è facile uscire dairempirismo della con¬ 
statazione per trarne dei principii di carattere gene¬ 
rale. 

Fenomeni del genere si sono riscontrati nel 
campo degli animali inferiori tenendo ad es. presente 
il colore della conchiglia e la forma delle striature 
nelle lumache, il pelame nei topi e via dicendo. 

Ma è chiaro che, data la limitatezza delle osser¬ 
vazioni e del numero delle generazioni tenute pre¬ 
senti, non è il caso di chiamare pomposamente leggi, 
queste constatazioni empiriche, che rivelano una 
specie di periodicità neU’apparire e scomparire di 
certi caratteri, nè è del caso di estendere troppo, 
senza ulteriori controlli ed esperimenti, il valore di 
queste limitate osservazioni. 

Maggior rumore hanno fatto nel campo scienti¬ 
fico le osservazioni del De Vries sulle così dette 
mutazioni , le quali sono state chiamate in tal modo 
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per differenziarle dalle variazioni lente e graduali, 
mentre le mutazioni sarebbero rapide ed improv¬ 
vise. 

Purtroppo anche le mutazioni rapide del De Vries 
riguardano caratteri isolati di una pianta o di un 
gruppo di piante e sembrano perciò eccessivi gli 
entusiasmi di quelli che hanno pensato che la teo¬ 
ria delle mutazioni brusche potesse, nel campo del¬ 
l’evoluzionismo delle specie vegetali e animali, costi¬ 
tuire un principio esplicativo immune dalle critiche 
che le variazioni lente e graduali supposte da Dar¬ 
win incontravano, specialmente nel campo della pro¬ 
duzione degli organi complessi, delicati, richiedenti 
una notevole differenziazione morfologico-funzionale. 
Lunghi periodi di adattamento interiore e caratteri 
latenti potevano costituire la preparazione necessaria 
e sufficiente per spiegare la rapida e improvvisa 
apparizione di un carattere nuovo, prescindendo 
dal fatto che tale carattere, comparso alPimprovviso, 
fosse utile o no alla specie in questione. Secondo 
Delage ( Op. cit. pagg. 325-8) gli studi fatti dal De 
Vries lo avrebbero condotto a formulare le seguenti 
leggi generali della mutabilità : 

l a Le nuove specie elementari appaiono brusca¬ 
mente, senza forme di passaggio. 

2 a Le nuove branche nascono e si sviluppano 
lateralmente rispetto al tronco principale. Di modo 
che, a fianco della nuova specie improvvisamente 
sorta, rimane l’antica specie progenitrice immu¬ 
tata. 

3 a Le nuove specie elementari diventano im¬ 
mediatamente stabili. 

4 a Fra le forme ottenute, le une sono specie 
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elementari evidenti, altre, varietà regressive. Il che 
significa che le mutazioni possono essere progres¬ 
sive o regressive, cioè consistere nell’acquisto di ca¬ 
ratteri, o nella messa in latenza dei medesimi. 

5 1 Le stesse specie elementari possono prove¬ 
nire da un gran numero di individui. 

6* La mutazione nuova non esclude la fluttua¬ 
zione dei caratteri. Poiché i discendenti della nuova 
specie presentano delle fluttuazioni attorno ad una 
media nuova, che è caratteristica della specie nuova. 

7 a Le mutazioni si producono in direzioni dif¬ 
ferenti indipendentemente dal criterio di utilità del 
carattere nuovo apparso, lasciando perciò alla sele¬ 
zione naturale la cura di proteggere le specie che 
hanno presentato le mutazioni utili. 

Come si vede, nell’insieme, le mutazioni del De 
Vries non differiscono sostanzialmente dalle varia¬ 
zioni darviniane: così che in ultima analisi la fun¬ 
zione discriminatrice, che salva le mutazioni utili e 
condanna le dannose o semplicentemente inutili, è 
ancora ricondotta alla selezione naturale, che diventa 
ancora il toccasana dell'evoluzionismo progressivo, per 
quanto il procedimento della selezione medesima non 
sia soverchiamente oculato nell’assolvere o condan¬ 
nare. 

Jenninos in Vie et Mori (Paris, Alcan, 1927) 
mette in evidenza che molti dei così detti processi 
evolutivi sono meramente apparenti, poiché spesso 
si limitano soltanto a separare e a mettere in evi¬ 
denza in una specie delle razze già differenti fra loro 
dal punto di vista ereditario (Op. cit. pagg. 62-4). 

« In questo caso (Op. cit. pag. 64), ciò che si fa, 
in realtà, è isolare delle razze che hanno già mo¬ 
strato certe particolarità. 
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«Senzaalcun dubbio, è quella la spiegazione degli 
effetti della selezione in un gran numero delle espe¬ 
rienze e delle osservazioni che mostrano dei risultati 
di questo genere. 

« Questi risultati furono lungamente considerati 
come mostranti i gradi attuali della evoluzione. Si 
pensava di poter ottenere dei cambiamenti nei carat¬ 
teri ereditari, ed anche di produrne dei nuovi. Ap¬ 
poggiandosi su queste interpretazioni, si misurò il 
valore e la curva delle modificazioni apportate dalla 
selezione. 

« Ma, ciò che si produce in realtà in tutti questi 
casi, è una separazione graduale delle razze aventi 
certi caratteri (il numero delle spine, nell’esempio 
che noi abbiamo scelto), e l’eliminazione delle altre. 
Fino a tanto che la selezione sarà fondata su queste 
differenze di razze, non si potrà misurare nè pro¬ 
durre nessun cambiamento avente un rapporto colla 
evoluzione ». 

Eliminati tutti questi casi di pseudoevoluzione 
rimangono da determinare le variazioni e le muta¬ 
zioni vere e proprie riguardo alle quali il Jennings 
(Op. cit. pag. 244) richiama l’attenzione sul fatto già 
notato dal Morgan e sempre sostenuto dal De Vries, 
che le mutazioni relative ai cambiamenti di carattere 
possono essere piccolissime. E noi aggiungeremo, di 
più, che esse piccolissime sono, in effetto, nella gran¬ 
dissima maggioranza dei casi. 

Il Jenninos poi (Id. Ibid.) ritiene di poter rias¬ 
sumere in quattro punti importanti la teoria della 
mutazione. 

1° La selezione dei caratteri non ereditari non 
produce alcun cambiamento evolutivo. 






— 46 — 


2° Le modificazioni ereditarie attuali dei carat¬ 
teri si producono piuttosto raramente. E d’altra 
parte possono essere così piccole da aver poco valore 
fm che non siano state accentuate da altre modifica¬ 
zioni ulteriori nello stesso senso. 

3° I cambiamenti ereditari possono apparire 
per salti notevoli, nella misura in cui agiscono sui 
caratteri sviluppati degli adulti. 

4“ Con tutta probabilità i cambiamenti se non 
sono realmente trasformazioni chimiche, sono per lo 
meno analoghi ad esse. 

« Non si pensa che un composto chimico trasfor- 
mantesi in un altro composto passi per degli stadi 
transitori e si crede che sia lo stesso per le varia¬ 
zioni ereditarie. Questa concezione deve essere riav¬ 
vicinata al fatto che sovente queste variazioni mo¬ 
strano negli adulti dei cambiamenti d’una grande 
portata; essa si accorda ugualmente bene con le 
modificazioni impercettibili e graduali che si produ¬ 
cono altrimenti. Poiché non c’è cambiamento, per 
quanto infimo, che non possa essere di natura chi¬ 
mica. Nelle migliaia d’atomi delle enormi molecole 
organiche, lo spostamento d’un semplice radicale o 
d’un solo atomo da una posizione all’altra è un 
cambiamento chimico, benché possa non produrre 
che una differenza sì leggera da restare al di fuori 
dei mezzi di analisi più perfezionati. 

«Che la teoria raggruppante queste idee, differisca 
da quella di Darwin, al punto da meritare il nome 
di teoria nuova, ciò è dubbio; è una questione d’opi¬ 
nione personale ». 

In sostanza l’unica differenza sta in questo: che 
Darwin non ha richiamato sufficientemente l’atten- 
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zione sui fenomeni di latenza dei caratteri, poiché 
lo stato degli studi chimici nel suo tempo non era 
tale da suggerirgli le necessarie premesse e ren¬ 
dergli possibili le relative deduzioni. In conclu¬ 
sione la teoria della evoluzione non può fondarsi 
esclusivamente sulla variazione darviniana, sull’azione 
dell’ambiente sull’organismo messa in evidenza dai la¬ 
marchiani, sulle mutazioni brusche del De Vries, sulla 
selezione naturale. 

Poiché quest’ ulimo fattore è alquanto cieco nel 
suo procedere e il suo intervento può agire tanto 
nella direzione progressiva, quanto in quella regres¬ 
siva. 

Di questa opinione, su per giù, è anche il Rabaud 
in Elementi di Biologia Generale (Paris, Alcan, 1928). 

Egli (Op. cit. pagg. 438-39) così si esprime: 

« Quando un animale adulto distrugge un giovane 
della propria specie, come avviene spesso, questo 
giovane può essere un organismo sano e ben costi¬ 
tuito come pure un organismo gracile; l’azione della 
concorrenza si esplica del tutto alla cieca. E quando 
si tratta di lotta tra organismi di specie differenti, 
i risultati sono del tutto sovrapponibili. Non sol¬ 
tanto gli individui distrutti possono essere i migliori 
della loro specie, ma nulla permette di sapere se 
1’ una delle due specie in presenza sia più o meno 
* atta» dell’altra; noi constatiamo semplicemente che 
uno dei due individui soccombe, che esso era dun¬ 
que il più debole in questo caso particolare. La sele¬ 
zione non s’effettua sotto alcuna forma e in nessun 
grado; gli organismi che scompaiono, come quelli 
che restano, sono sempre qualsiansi ». 

Perciò ogni spiegazione della evoluzione fondata 
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evoluzione risiede dunque nella natura delle pro¬ 
prietà dell’organismo da una parte e di quella degli 
agenti esterni dall'altra. È questo determinismo pre¬ 
ciso di cui noi dobbiamo tentare l’analisi ; è esso 
che è incluso nell’opera di Lamarck, e che vi si 
trova appena si fa astrazione dal modo di esposi¬ 
zione in accordo colle conoscenze dell’epoca. Noi 
ritorniamo così, costantemente e incessantemente, a 
concepire l’organismo perpetuamente legato al suo 
ambiente, e in tal modo che essi abbiano tutti e due, 
nell interazione, la stessa importanza. A partire dal 
momento in cui le sostanze viventi appaiono, dei 
sistemi di scambi s’insediano immediatamente fra 
esse e le incidenze esterne, le loro proprietà si mani¬ 
festano tosto in funzione della loro costituzione pro¬ 
pria e di queste incidenze ». 

È certo che se non si vuole ricondurre tutto il 
processo evolutivo alla selezione naturale, che appare, 
nella maggior parte dei casi, del tutto fortuita ed 
arbitraria, bisogna tener presenti i rapporti fra l’es¬ 
sere vivente e l’ambiente, in modo da non concepire 
l’essere vivente come schiavo dell’ambiente, ma, nello 
stesso tempo, da non estirpare l’essere stesso dal 
terreno naturale nel quale deve evolversi e sul quale 
soltanto le sue azioni e reazioni hanno significato e 
valore. 

Così le variazioni e mutazioni, fin dal principio, 
non sono variazioni e mutazioni qualsiansi, ma sono 
in funzione dell’ambiente, sia che all’ambiente ten¬ 
dano ad adattarsi, sia che tendano a reagire all'am¬ 
biente medesimo trasformandolo, creando in esso 
condizioni migliori per la vita e lo sviluppo dell’es¬ 
sere vivente che varia e si muta. 


4 — Donasi, L'Evoluzione. 






- 50 - 


E queste considerazioni conserverebbero tutto il 
loro valore anche quando questi rapporti, molto 
larghi ed elastici, non si potessero tradurre in esatte 
formule chimiche o matematiche quantitative e fos¬ 
sero destinati a restare solamente indicazioni gene¬ 
riche delle direzioni, in cui la vita si può orientare 
e svolgere. 

11 punto di partenza della evoluzione sarebbe 
sempre un frammento di sostanza organica, fornita 
dalle proprietà caratteristiche degli esseri viventi. 

In questo frammento di sostanza vivente si inse¬ 
risce il meccanismo di interazione organico-am¬ 
bientale. 

« L’evoluzione si effettua così (Rabaud, Op. cit. 
pagg. 461-62), per variazioni successive, per trasfor¬ 
mazioni continue dei sistemi analomo-fisiologici, cia¬ 
scuno d’essi essendo la condizione preliminare del¬ 
l’apparizione dei seguenti, in funzione dell’ambiente. 
Per uno stesso ambiente, e secondo la costituzione 
iniziale degli organismi che variano, tutte le dispo¬ 
sizioni morfologiche, tutti i modi di funzionamento 
si realizzano: nessuno d’essi implica una concor¬ 
danza; alcuni corrispondono semplicemente a un 
adattamento, alla possibilità di vivere, e nulla più. 
Questa, di più, deve intendersi sotto tutti i punti di 
vista. Metabolica in principio e risultante dal sistema 
di scambi dell’organismo col suo ambiente, essa 
comprende pure tutti i mezzi di sussistere, di persi¬ 
stere non ostante le influenze contrarie, le competi¬ 
zioni che si stabiliscono fra gli individui. L’osserva¬ 
zione e l'esperienza provano che occorre poco a un 
organismo, perchè diventi capostipite di nuovi rami. 
Salvo il caso d’incompatibilità assoluta, le sue dispo- 
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sizioni morfologiche, il funzionamento dei suoi organi, 
si adattano alle condizioni dell’ambiente. Di là, 
quella infinità di forme e di funzioni, delle quali un 
gran numero ci paiono strane, nelle quali, noi ve¬ 
diamo talvolta il risultato d’un « meraviglioso adat¬ 
tamento », e che non sono che la persistenza di 
sistemi anatomo-fisiologici a funzionamento imper¬ 
fetto. Di progresso o di regresso, non dovrebbe 
essere questione ; noi assistiamo a una trasforma¬ 
zione permanente degli organismi, a delle compli¬ 
cazioni, a delle semplificazioni morfologiche, di cui 
la genesi propria per lo più ci sfugge ». 

Concepite però le cose in tal modo, ancora una 
volta ci sfugge il senso e la direzione della varia¬ 
zione e della mutazione. E, se si toglie l’affermazione 
di un orientamento della evoluzione , noi costituiamo 
le serie dei viventi : ma secondo le parole stesse del 
Rabaud ( Op. cit. pagg. 463-4) « la seriazione che noi 
stabiliamo in un senso potrebbe spesso stabilirsi 
altrettanto bene nel senso contrario, e nulla prova 
che F uno dei due modi corrisponda alla realtà ; 
anzi, i soli dati positivi che noi possediamo permet¬ 
tono di pensare che nessuno dei due vi corrisponde». 

Allora noi dobbiamo rinunciare anche a fare il 
quadro d’insieme dello svolgimento delle forme vitali 
e limitarci a determinarne il rapporto coll’ambiente. 

« In conseguenza (Io. Ibid. pag. 465), se noi dob¬ 
biamo rinunciare al lavoro impossibile di ricostituire 
una genealogia, noi possediamo, all’incontro, tutti i 
mezzi di conoscere il determinismo dei fenomeni 
vitali: si tratta di non dimenticare mai che l’orga¬ 
nismo è in interazione permanente col suo ambiente 
e che ogni movimento, ogni spostamento, ogni cam- 
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biamento di cui questo organismo è la sede dipende 
da questa interazione ». 

Ma se non è possibile un quadro, neppure largo 
e schematico, delie forme viventi, nei rapporti fra 
essere vivente ed ambiente sfuggono tutti i criteri 
di carattere generale e non è più possibile andare 
al di là della pura e semplice affermazione dei feno¬ 
meni empirici staccati. 

E di nuovo l’evoluzione è in balia del caso. Sol¬ 
tanto che questa volta invece di essere il caso-va¬ 
riazione, il caso-mutazione, il caso-selezione naturale, 
è il caso-organismo-ambiente. Chiamando A il rap¬ 
porto fra l’organismo e l’ambiente nel tempo 1, e B 
ii rapporto fra l'organismo e l’ambiente nel tempo 
2, il rapporto A B è lasciato ancora e di nuovo al 
caso. 

E il problema della evoluzione rimane ancora 
non risolto. 

Non si può tuttavia ritornare indietro e asservire 
l’essere vivente, dal punto di vista fisiologico ed 
anche psichico, addirittura all’ambiente esteriore, 
come finiva per fare l’evoluzionismo spenseriano. 

Già nel mio lavoro L'equivalenza psichica (Rimini, 
1914) osservavo che lo Spencer, mentre in appa¬ 
renza sembra dare importanza tanto all’ambiente, 
quanto all’essere vivente, in effetto egli riduce il 
mondo soggettivo vitale e psichico a una pallida 
copia del mondo oggettivo e fisico (pag. 240 e segg.). 

Spencer, nei Primi Principii, Parte I, Paragr. 25, 
definisce la vita un’adattazione continua delle rela¬ 
zioni interne alle relazioni esterne. L’intelligenza 
compare, quando le condizioni esterne, a cui le in¬ 
terne si adattano, cominciano a diventare numerose, 
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complesse e lontane nel tempo e nello spazio. Tutti 
i progressi della scienza si risolvono in rapporti 
mentali di coesistenza e di sequenza, coordinati in 
modo che corrispondono esattamente a certe condi¬ 
zioni di coesistenza e di sequenza, che hanno luogo 
all’esterno. 

Egli dice nei Primi Principii (Parte I, Paragr. 25, 
Ed. Dumolard, Milano, 1888) : « Se x ey sono due pro¬ 
prietà uniformemente connesse in un oggetto esterno, 
mentre a e b sono gli effetti da loro prodotti nella 
nostra coscienza, e se, mentre la proprietà x pro¬ 
duce in noi l’indifferente stato mentale a, la pro¬ 
prietà y produce in noi lo stato mentale penoso b 
(corrispondente a una lesione fisica), tutto quello 
che si richiede per la nostra norma è che, essendo 
x uniformemente accompagnato da y all’esterno, a 
sarà uniformemente accompagnato da b all’interno; 
cosicché quando, per la presenza di x, a sarà pro¬ 
dotto nella coscienza, b, o piuttosto l’idea di b, lo se¬ 
guirà tosto ed ecciterà tosto i movimenti per mezzo 
dei quali l’effetto di y può essere evitato. La sola 
cosa necessaria a sapersi : è a e b e la relazione che 
li unisce corrispondono sempre aiejie alla rela¬ 
zione che li unisce. Non ci importa se a e ò sono 
simili a x e y, o no. La loro perfetta identità nulla 
ci fa guadagnare, e la loro totale dissomiglianza 
nulla ci fa perdere ». 

Ma se noi non ci possiamo, anzi non ci dobbiamo 
pronunciare sul rapporto intercorrente fra il gruppo 
ab da una parte (oggetto) e il gruppo x y dall'altra 
(soggetto), come potremo dire che la vita in genere 
e la vita cosciente in ispecie non è che un adatta¬ 
mento continuo delle relazioni interne alle relazioni 
esterne ? 
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Lo Spencer potrebbe osservare che, eliminato il 
problema della somiglianza o corrispondenza gene¬ 
rica di a con ac e di b con y, rimane il problema 
della corrispondenza della serie a b con la serie x y. 
Ma è chiaro che è un errore di astrattismo consi¬ 
derare il problema della identificazione e del ricono¬ 
scimento di una serie indipendentemente dai termini 
che la costituiscono. E, nella trattazione in questione, 
se non teoreticamente e in senso assoluto, almeno 
praticamente e in senso relativo, perchè il nostro 
agire abbia un senso e si inserisca efficacemente 
nella realtà, bisogna, a tutti gli effetti, considerare a 
corrispondente a x, b ad y e la serie ab corrispon¬ 
dente alla serie x y. Così il mondo interno diventa 
un duplicato esatto del mondo esterno, la vita e la 
coscienza diventano una creazione dei fattori fisici, 
oggettivi, esteriori e la spontaneità scompare dai 
fenomeni biologici e psicologici. 

L’errore iniziale sta nel supporre che le proprietà 
degli oggetti esterni siano distinte dagli effetti che 
gli oggetti esterni producono nella nostra coscienza. 
Mentre tali proprietà, senza gli effetti che producono 
su di noi, sono inconcepibili, anzi nulle addirittura. 

Risolvendo il dualismo, si ha che, in termini della 
nostra esperienza, lo stato indifferente (sarebbe me¬ 
glio dire scarsamente sentimentale) n. 1 è costante- 
mente seguito nella nostra coscienza dallo stato 
penoso n. 2. Così che lo stato n. 1 tende, di per se 
stesso, a provocare le reazioni che debbono tendere 
a eliminare lo stato penoso n. 2, prerappresentato 
nella coscienza, antecedentemente alla sua effettiva 
realizzazione. 

In tal modo non si esce dalla concatenazione 
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interiore dei fenomeni, l’esperienza interna fa corpo 
colla esterna e si passa da uno stato sintetico all al¬ 
tro- intendendo per stato sintetico quello che s. pone 
come risultato del rapporto individuo-ambiente. 

Allora, il problema diventa un altro. Se lo stato 
scarsamente sentimentale n. 1 provoca la prerappre¬ 
sentazione dello stato penoso n. 2, può l’individuo 
vivente, con reazioni fisiologiche e psicologiche ben 
adattate, riuscire ad evitare che lo stato penoso n. 2 
si realizzi effettivamente nella pienezza della sua 

realtà interiore? . 

Insomma, più largamente, gli stati interior del _ 

l’essere vivente in che rapporto stanno fra di loro. 
In un rapporto di necessità assoluta, m modo 
che, dato lo stato n. 1, debba sempre, in ogni caso 
e non ostante qualsiasi reazione, apparire e realiz¬ 
zarsi lo stato n. 2 solitamente associato col primo. 
Oppure la prerappresentazione premonitrice può 
provocare le azioni necessarie ad evitare il realizzarsi 

dello stato n. 2? , , 

Insomma, ancora più genericamente, nel campo 
dei fenomeni vitali e coscienti domina la necessita o 

la contingenza assoluta ? 

Messa la questione in questi termini, noi non 
possiamo esitare a rispondere che, se la vita fisiolo¬ 
gica e psichica hanno un significato, lo hanno ap¬ 
punto perchè costituiscono, per eccellenza, il regno 

della contingenza. . 

E la storia particolareggiata dell essere vivente o 
del gruppo diventa il miglior metodo per documen¬ 
tare la possibilità e la realtà della evoluzione, per 
quanto questa storia appaia oscura, lacunosa, sal¬ 
tuaria, interrotta, frazionaria, a corsi e ricorsi, inter- 
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ferenze ed avvolgimenti d’ogni specie; di modo che, 
alla fine, I idea della evoluzione e più ancora di una 
evoluzione progressiva appaia più atto di fede e una 
posizione di valore frutto di forza di volontà, che 
il risultato di una vera documentazione sperimentale. 

E bensì vero che gli evoluzionisti dicono che nel 
gran quadro della vita, il problema del sorgere delle 
forme complesse e perfezionate si semplifica ridu¬ 
cendolo a quello dell’apparire del protoplasma ini¬ 
ziale. 

Ma anche in tal modo, il problema non è risol¬ 
vibile con troppa facilità. 

Il Le Dantec in Elementi di filosofia biologica 
(Paris, Alcan, 1908, pag. 290) così si esprime: 

« E, nello stesso modo che l’essere vivente pro¬ 
viene dall ovo che, anatomicamente , è ben più sem¬ 
plice di esso, così pure una specie attuale proviene 
da una specie ancestrale che, da tatti i punti di vista, 
poteva pure essere enormemente meno complicata. 

Così, la teoria trasformista, oggi accettata senza 
discussione da tutti gli scienziati, sostituisce al feno¬ 
meno, veramente meraviglioso, dell’apparizione d’un 
uomo alla superficie della terra, il fenomeno infini¬ 
tamente più semplice, dell’apparizione di un proto¬ 
plasma vivente, ridotto al più piccolo insieme di 
proprietà ereditarie. 

Come Archimede ha detto in un linguaggio sim¬ 
bolico che, preso alla lettera, costituisce una propo¬ 
sizione assurda: « Datemi un punto d’appoggio ed 
io solleverò il mondo», così, un trasformista d’oggi 
è in diritto di dire: « Datemi un protoplasma vivente 
ed io rifarò l’insieme del regno animale e del regno 
vegetale ». 
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Evidentemente, questo non è che un modo di 
parlare, poiché per rifare l’insieme del regno animale 
e del regno vegetale tali quali esistono oggi, occor¬ 
rerebbe, non solamente il protoplasma iniziale, ma 
ancora tutte le peripezie che l’hanno arricchito delle 
sue eredità così variate e numerose, vale a dire 
l’evoluzione del mondo stesso dall’apparizione della 
vita ; l’evoluzione della vita è indissolubilmente legata 
all’evoluzione del mondo tutto intero ». 

Bisogna quindi ancora andare alla ricerca di una 
formula che determini e raccolga in un unico con¬ 
cetto chiaro e preciso la evoluzione cosmica. Vediamo 
se le formula spenseriana può essere sodisfacente. 

Egli arriva a determinare la formula sintentica 
del processo evolutivo per successive approssimazioni 
e la esprime così: ( Primi Principii, Ed. citata, 
pag. 301). 

« L’evoluzione è un’integrazione di materia accom¬ 
pagnata da dispersione di moto; in cui la materia 
passa, da una omogeneità indefinita, incoerente, a 
una eterogeneità definita, coerente, mentre il moto 
trattenuto subisce una trasformazione parallela ». 

Risolvendo, con lo Spencer, tutte le esperienze di 
materia e di moto in esperienze di forza, si arriva al 
principio che la quantità di forza è invariabile. La 
persistenza della forza è, secondo Spencer, un dato 
della coscienza, da cui scaturisce l’indistruttibilità 
della materia e la continuità del moto. Ora che la 
persistenza della forza sia un dato della coscienza è 
verità sommamente discutibile. Poiché la coscienza, 
al contrario, ci testimonierebbe una intermittenza 
della forza ed una saltuarietà del moto. 

Che a queste proposizioni si possa arrivare attra- 
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verso ragionamenti più o meno convincenti può 
anche darsi : ma che siano dati della coscienza si 
può senz’altro negare. 

Nelle scienze fisico-chimiche poi la indistruttibi¬ 
lità della materia è un postulato, che le ultime 
ricerche tendono a mettere seriamente in dubbio, se 
non a negare del tutto. Poiché non sono ignoti i 
cosi detti processi di disintegrazione atomica, nei 
quali la materia si disgrega, si polverizza in correnti 
energetiche che si dissipano neH’ambiente cosmico, 
senza lasciare traccia apprezzabile. E se la storia 
della evoluzione di un essere fosse la storia dei 
suoi stati percettibili inseriti fra l’impercettibilità 
iniziale e quella terminabile, la impostazione dell’es¬ 
sere nel mondo non avrebbe caratteri di sicurezza 
e di determinazione. 

Tanto più che percettibilità e impercettibilità mi¬ 
nacciano di essere criteri soggettivi e arbitrari, antro¬ 
pomorfici sempre ed in ogni caso. 

Col criterio della percettibilità ci si preclude la 
via alla soluzione del problema dell’evoluzione, poiché 
si escludono tutte le spiegazioni che ricorrono a 
concetti e a rapporti astratti. E senza di questi è per 
Io meno dubbio che si possano costituire la scienza 
e la filosofia. 

In conclusione le formule della evoluzione affac¬ 
ciate dallo Spencer sono a carattere formale. E 
quando accennano al contenuto del processo evolu¬ 
tivo non escono dal criterio di una soggettività arbi¬ 
traria (percettibilità e impercettibilità). 







AGENTI DELLA EVOLUZIONE 


Il primo postulato di una teoria della evoluzione 
biopsichica è la formazione del protoplasma vivente, 
dotato di una coscienza, per quanto si voglia em¬ 
brionale. 

In tal modo la coscienza largamente intesa è coe¬ 
stensiva alla vita, è il fenomeno interno che s’accom¬ 
pagna colla esteriorizzazione della forza vitale, in 
tutte le sue diverse manifestazioni. La vita cosciente 
è tendenza ad essere, a persistere nell’essere, svilup¬ 
pando l’essere in forme molteplici e sempre più 
ricche. 

Quindi la forza prima del processo evolutivo sta 
nell’essenza stessa della vita cosciente, che non 
può neppure essere, se non tende all’essere, ossia ad 
una sempre più chiara ed intensa manifestazione 
dell’essere, nelle infinite forme del suo divenire. 

In questa tendenza interiore dell’essere a realiz¬ 
zarsi sempre più largamente ed intensamente sta la 
forza evolutiva, che muove il mondo dall’interno: 
mentre dall’esterno le forze varie e molteplici e di¬ 
sperse collaborano, in quanto, incidendo nell essere, 
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da questo vengono conglobate, assimilate, unificate 
e subordinate al principio cosciente. 

In tal modo, la coscienza, fin dal suo primo ap¬ 
parire, è un centro orientatore di forze, un centro 
attivo che influisce sulla realtà e la trasforma, av- 
viandola armonicamente verso i propri fini superiori. 

Nel momento in cui mondo interno e mondo 
esterno si mettono in contatto, il mondo interno ac¬ 
coglie la esteriore oggettività, la fa sua, aderisce alla 
realtà, ne scandaglia la consistenza e di essa si fa so¬ 
stegno e scala per le conquiste superiori. 

Non si può, con un taglio netto, staccare il pro¬ 
cesso dai suoi elementi, l’essere vivente dall’ambiente, 
la coscienza dalla vita organica: la spiritualità è come 
l’aguzza punta di un cono di forze naturali asservite 
e unificate in un centro personale, che imprime il 
suggello della propria forma caratteristica alle forze 
naturali, che entrano nella sua sfera d’azione. 

Nulla vi è nella realtà di staccato, di avulso, di 
per sè stante: nulla vi è di nettamente e assoluta- 
mente materiale nel senso vieto e tradizionale della 
parola. 

La materialità esterioristica plasticamente si dif¬ 
fonde e sfuma nella psichicità, perchè appunto la 
psichic.tà è quella che dà l’impulso primo a quel 
vortice di energie molteplici, che impropriamente si 
suole chiamare materia. 

È come se, nell’universo, fili animati ed invisibili 
fossero tesi da un centro psichico all’altro, in modo 
da assicurare, insieme colla continuità, l’unità su¬ 
prema e la coordinazione del tutto. 

Nessuna cosa può sfuggire al tuito nel quale vive 
immersa. E quando andiamo a cogliere l’ultima es- 
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senza di ogni fenomeno e di ogni processo, riscon¬ 
triamo che si riduce a un elemento psichico e ad un 
centro psichico mette capo. 

E mentre sembra, nella prima presa di contatto 
fra il mondo esterno e il mondo interno, fra l’ele¬ 
mento e il tutto, fra la forza isolata e il centro di 
coordinazione, che la sintesi vada a danno dell’in¬ 
terno, del tutto, del centro di coordinazione, in ef¬ 
fetto invece il centro psichico coordinatore si adatta 
all’elemento nuovo, per assimilarlo, per compene¬ 
trarne l’intima essenza, per vitalizzarlo, per renderlo 
elemento fattivo di un centro fattivo. 

Il così detto stimolo esterno che eccita un mondo 
psichico non è stimolo se non in quanto appartiene 
al mondo psichico su cui esercita la sua azione e 
nel momento in cui tale azione esercita. 

Al di fuori di questa sfera d’azione psichica lo 
stimolo non è altro che un fatto bruto qualsiasi, anzi 
non esiste neppure come fatto qualsiasi, perchè un 
tal fatto non può essere in nessun modo concepito, 
se non si pensa come realizzato in un mondo in¬ 
terno, o, in qualche modo, a un mondo, interno ri¬ 
condotto. 

Un’azione non può essere staccata dalla reazione: 
un rapporto non può essere concepito e formulato 
all’infuori dei suoi termini: una proprietà non è tale, 
sempre ed in ogni momento e indipendentemente 
dai suoi effetti. 

Un essere è in tutte le sue manifestazioni, le quali 
sono il suo tipico realizzarsi, senza delle quali l’es¬ 
sere stesso è ridotto a un concetto vuoto. 

Quindi il processo evolutivo, considerato da un 
punto di vista interiore, tanto biologicamente quanto 
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psichicamente, consiste in tutte quelle concrete rea¬ 
lizzazioni a cui i così detti stimoli e agenti della evo¬ 
luzione danno luogo. 

La luce, il calore, le sostanze chimiche, i movi¬ 
menti fisici sono fattori della evoluzione, in quanto 
la loro azione sull’essere vivente e cosciente è tipica 
e sussumibile nel centro fisiologico e cosciente, cioè 
nella individualità. 

È 1 individualità il punto di partenza assoluto, da 
cui non si può in nessun modo prescindere. 

Un universo senza individuazione è inconcepibile. 
Ogni rapporto, ogni azione, ogni causa, ogni effet¬ 
to, ogni trasformazione presuppone due forme ten¬ 
denti individue: una antecedente ed una susseguente, 
che costituiscono come due relativi tempi d'arresto 
nel fluire cosmico, due equilibri!' relativamente sta¬ 
bili nell’equilibrio instabile del dinamismo cosmico. 

Che cosa rappresenta, in tale concezione, quello 
che i biologi ed i psicologi puri chiamano un carat¬ 
tere acquisito ? L’apparire di un carattere nuovo nelle 
determinazioni momentanee, transitorie dell’essere. 

E porsi la questione se i caratteri acquisiti pos¬ 
sano diventare definitivi, ossia trasmettersi eredita¬ 
riamente, equivale al domandarsi quale debba essere 
la durata, nelle serie delle forme individue susse- 
guentisi, del carattere in questione ; vale a dire se 
tale carattere debba ripetersi immutabile nelle forme 
individue. 

Ma tal questione è meramente empirica. Non può 
risolversi teoreticamente. Per risolverla bisognerebbe 
stabilire con esattezza da quale elemento un carat¬ 
tere è rappresentato neH’embrione e, prima ancora, 
nei due elementi sessuali (maschile e femminile) dalla 
cui fusione l’embrione risulta. 
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Tale tentativo è stato fatto ripetutamente colla 
teoria dei germi, delle particelle rappresentative, de¬ 
gli engrammi e via dicendo. Ma sono tutte ipotesi 
poco chiare e poco conclusive. 

Poiché, non ostante tutto, all’improvviso scatu¬ 
risce in un individuo una qualità nuova, più o meno 
persistente negli individui successivi ; come pure tal¬ 
volta all’improvviso scompare una qualità o un pro¬ 
cesso prima esistente, senza lasciar traccia, oppure 
dando luogo a un’altra qualità o processo che si può 
ritenere equivalente della qualità o del processo an¬ 
tecedente. 

Tale apparire, scomparire o tramutarsi non può 
essere materia di teoria, nè raccogliersi in una for¬ 
mula sintetica esplicativa. 

Poiché nessuna formula può racchiudere nel suo 
breve e rigido giro la inesauribile varietà delle forme 
infinite di numero e di determinazione, che scaturi¬ 
scono dalla infinita sorgente della realtà cosmica. È 
possibile soltanto una indagine empirica, storica e 
descrittiva, che si limiti a registrare le forme apparse, 
scomparse, originali e irrripetibili, oppure somiglianti 
e ripetute, senza però indicare, quale sia la fonte di 
tali forme e trasformazioni e quali siano esattamente 
i fattori reali che le producono. 

Tanto più che ogni individuo del mondo vege¬ 
tale ed animale (e si potrebbe aggiungere anche del 
mondo minerale) è una sintesi di due fattori, ossia 
di due elementi riproduttori. 

Ora questa sintesi è un fenomeno, che, per gli 
elementi da cui scaturisce e l’ambiente in cui avviepe, 
è assolutamente nuovo e di cui non è possibile pre¬ 
vedere e predeterminare con esattezza gli atteggia¬ 
menti particolari ed i particolari sviluppi. 
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Gli elementi riproduttori e le complicazioni am¬ 
bientali danno una serie praticamente infinita di pos¬ 
sibilità di sviluppo e non si può in nessun modo 
trarne delle leggi stabili: se per leggi si intendono 
formule astratte aventi carattere generale, alle quali 
corrispondano perfettamente i fatti. 

Se si considerano le qualità strutturali, fisiologi¬ 
che e psichiche fondamentali degli esseri, si vedrà 
che, in generale, il loro apparire è improvviso nella 
serie delle forme individue e il loro temporaneo per¬ 
manere non dà garanzie di stabilità. 

Come pure, isolato un elemento, messa in evi¬ 
denza una qualità e determinata approssimativamente 
la curva del loro variare nella durata della vita di 
un individuo o nella serie di più individui apparte¬ 
nenti alla stessa genealogia, non si deve credere che 
sia facile integrare la curva e prevederne esattamente 
la traiettoria in un tempo dato. 

Chi ben esamini i fenomeni biologici e psicolo¬ 
gici, senza partito preso e senza esclusivismi settari, 
non può fare a meno di arrivare a questa conclu¬ 
sione. 

Quindi nel campo biologico e psicologico non si 
possono fare altro che previsioni molto problemati¬ 
che, aleatorie, limitate nella forma, nel tempo e nello 
spazio, poiché gli elementi che entrano in funzione 
sono essi stessi naturalmente variabili: poscia si im¬ 
postano in un ambiente chimico fisico, naturale, po¬ 
litico e sociale variabile a sua volta. 

Di modo che ogni sintesi ha, come carattere fon¬ 
damentale, una tipica complessità, che si presenta 
originale, nuova, non ripetibile nelle sue linee essen¬ 
ziali. Ciò non significa che nelle linee delle varia- 
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zioni non ci siano dei ritmi più o meno rapidi, delle 
serie più o meno ricche. 

Poiché talvolta le forme successive assunte dal¬ 
l’individuo nel suo variare, oppure da individui di¬ 
versi appartenenti alla stessa genealogia, sono molto 
simili fra loro. Ed allora si parla di trasmissione dei 
caratteri, di somiglianze, e qualcuno si spinge fino a 
dichiarare che si tratta di ripetizione integrale dei 
caratteri medesimi. Mentre invece non si tratta, in 
fondo, che di variazioni sia pure limitate e lente. 

Talaltra volta, invece, le forme successive presen¬ 
tate dall’individuo o dalla serie genealogica degli in¬ 
dividui, sono così diverse, che si deve parlare di ori¬ 
ginalità, di variazione assoluta. 

Ma, tanto nel primo, quanto nel secondo caso, si 
tratta di ritmi di variazioni, che non è facile seguire 
nel loro svolgimento e nelle loro determinazioni. E 
chi si spinge fino a volere ad ogni costo dare di 
tali ritmi e di tali serie la formula esatta, si muove 
con soverchia facilità nel mondo delle supposizioni 
gratuite. E arriva a imprigionare il divenire infinito 
della realtà cosmica in quadri troppo stretti, che, 
invece di essere adeguati alla ricchezza infinita della 
realtà sono adeguati soltanto alla sua ristrettezza 
mentale. 

Avviene quindi molto spesso, che, costruiti con 
ogni cura tali quadri schematici, a cui si vuole dare 
il valore di leggi vere e proprie, all' improvviso sorge 
un fenomeno o un gruppo di fenomeni irriducibili 
agli schemi prefissi. Allora i pseudo scienziati si af¬ 
fannano a correre ai ripari, allargando, correggendo, 
integrando, supponendo eccezioni ed eccezioni alle 
eccezioni, in modo che le aride formule non siano 


5 — Donati, V Evoluzione. 
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troppo lontane dalla realtà cosmica, infinita nelle sue 
concrete e sempre nuove determinazioni. 

Ciò non ostante, qualche fenomeno è stato suf¬ 
ficientemente individuato e sono state notate le sue 
ripercussioni per una serie di due o tre generazioni. 
Ma anche qui non si tratta mai di determinazioni 
prevedibili con esattezza e precisione. Si tratta di de¬ 
signazioni molto larghe, entro i limiti delle quali è 
molto probabile che i fenomeni successivi, biologici 
e psicologici, vengano contenuti. E anche in questi 
casi, bisogna fare larghissima parte al non consueto, 
all’imprevisto, all’equivalente inteso nel più largo 
senso possibile. 

Si può, quindi, in questo campo, assistere a quello 
che si può chiamare la variazione del potere effi¬ 
ciente di uno stimolo, il quale può cominciare dai 
suoi valori elevati per arrivare ai minimi; oppure co¬ 
minciare dal minimo di efficienza, per arrivare, at¬ 
traverso oscillazioni ed incertezze, al massimo. Dopo 
di che, l’individuo, perfettamente adattato allo stimolo, 
può diventare indifferente, avendo subito, rispetto a 
quel determinato stimolo iniziale, tutte le variazioni 
possibili, tanto dal punto di vista qualitativo, quanto 
da quello quantitativo. 

Oppure si può assistere ad una specie di crea¬ 
zione di resistenza interiore, la quale, ad un certo 
punto delia evoluzione, può mettere in funzione dei 
meccanismi di reazione, che respingano nettamente 
l’azione dello stimolo dato, oppure lo inquadrino in 
un sistema, nel quale esso arrivi a produrre l’effetto 
antitetico a quello che naturalmente avrebbe pro¬ 
dotto. 

Oppure gli stimoli possono essere sostituiti e de- 
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finitivamente rimossi, quando la loro assimilazione 
riesca assolutamente impossibile. 

Tutto questo conduce alla affermazione di una 
vasta possibilità di variazioni, più o meno radicali, 
o più o meno analoghe (secondo i casi) che danno 
all'essere vivente la possibilità di svilupparsi in di¬ 
rezioni più o meno divergenti. Per quanto non sia 
facile stabilire quale sia il punto esatto, in cui la 
variazione comincia e la divergenza si accentua; e 
sia invece molto più facile, a ciclo evolutivo compiuto, 
prendere atto delle trasformazioni sopraggiunte e 
catalogarle, in modo da tener conto delle somiglianze 
fondamentali e delle differenze salienti, che le forme 
presentano le une rispetto alle altre. 
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LA SPECIE 


La scienza moderna tende a rendere elastico il 
concetto di specie, oltre che a collegare le specie 
fra di loro. In tal modo se ne avvantaggia l’unità e 
vengono messe in evidenza le forme di passaggio e 
gli anelli di collegamento. 

E questo vale non solo per il campo della psi¬ 
cologia, della fisiologia e della biologia vegetale ed 
animale : ma anche per dei campi di ricerca abituati, 
nel passato, alla più rigida ed antieiastica determi¬ 
nazione. 

Il Timmermans (La nozione di specie in chimica, 
Paris, Gauthier-Villars, 1928, Parte 1, Cap. I), trat¬ 
tando dello sviluppo storico della nozione di specie 
chimica, mette in evidenza quanto sia difficile e deli¬ 
cato il determinare esattamente e definire con precisa 
corrispondenza alla realtà i corpi, gli elementi, i 
processi, i composti e le soluzioni. Poiché si tratta 
sempre di tracciare confini elastici ed evanescenti, al 
di qua e al di là dei quali avvengono interferenze 
e miscele non sempre ben individuate. Così certi 
concetti, aventi in passato un significato ristretto, 
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vengono allargati fino a comprendere fenomeni pre¬ 
cedentemente ritenuti di natura diversa. 

« La soluzione ( Op . cit. pag. 9), sistema omoge¬ 
neo di concentrazione variabile, si trova in tal modo 
differenziata dalla combinazione definita, di compo¬ 
sizione invariabile, e dal conglomerato eterogeneo; 
lo sviluppo ulteriore della fisica chimica ha avuto per 
risultato di dare a questa nozione un campo d’ap¬ 
plicazione sempre più esteso : dapprima riservato ai 
miscugli liquidi, il nome di soluzione è stato appli¬ 
cato ugualmente ai miscugli di gas e infine alle so¬ 
luzioni « solide ». 

Già fin dal 1866 Lecocq de Boisbaudran aveva 
riferito ad una stessa causa (isomorfismo) la disso¬ 
luzione di certi corpi solidi gli uni negli altri, la dis¬ 
soluzione di molti liquidi gli uni negli altri, la dis¬ 
soluzione di tutti i vapori gli uni negli altri. 

Le somiglianze e le analogie fra fenomeni e pro¬ 
cessi apparentemente diversi sono molto più fre¬ 
quenti di quanto non paia a prima vista e, per causa 
dei risultati delle indagini più esatte e precise, cadono 
molte separazioni, alle quali il passato dava valore. 

D’altra parte gli errori stessi e le incertezze della 
classificazione indicano come le ricerche siano deli¬ 
cate e come i fattori differenziali siano infinite¬ 
simali. 

II che dà un’ idea sempre più stretta della unità 
fondamentale che abbraccia i fenomeni, i processi, i 
corpi e le loro combinazioni. 

« Il problema della specie in chimica, impostato 
in tal modo, è dunque vastissimo ; la sua importanza 
è tanto più grande che la letteratura chimica formi¬ 
cola di errori da questo punto di vista: descrizione 
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di composti nuovi che non sono che miscugli, con¬ 
fusione fra corpi simili ecc. ; io mi contento, come 
prova, di questo apprezzamento di Le Chàtelier, nella 
prefazione alle sue Lezioni sul Carbonio (1908): * I 
chimici mineralogici, meno favoriti (dei chimici orga¬ 
nici), si sono troppo spesso lasciati condurre ad 
aumentare artificialmente il numerò dei corpi reali. 
Se si prendono i grandi trattati generali di chimica, 
si può dire arditamente che la metà almeno dei corpi 
che vi sono descritti, non hanno mai esistito». 

Non pare probabile tuttavia che tante incon¬ 
gruenze siano dovute esclusivamente a imperizia dei 
ricercatori. Sembra piuttosto che si avvicini al vero 
chi veda il fenomeno chimico con occhio più largo, 
tenendo conto di tutte le oscillazioni e le variazioni, 
a cui la realtà va incontro. Allora molte differenze 
diventano perfettamente spiegabili col variare delle 
circostanze, della provenienza dei materiali adoperati, 
dei caratteri e dei fenomeni più effimeri e transitori, 
di cui la materia può essere la sede. Allora il concetto 
di specie chimica si relativizza, come avviene nella 
teoria del Le Bon, il quale nella sua opera L’evolu¬ 
zione della materia (Paris, Flammarion, 1912) impo¬ 
sta il fenomeno chimico nel divenire universale e gli 
toglie i confini rigidi, che aveva nella scienza tradi¬ 
zionale. Con reazioni appropriate si possono mettere 
in evidenza dissomiglianze fondamentali, ignote ai 
chimici del passato. 

Come avrebbero essi potuto sospettare che, ad 
es., sotto il nome di argento, esistessero in realtà 
metalli diversi, aventi tuttavia Io stesso aspetto ? 

« Noi oggi ( Op . cit. pag. 262) lo sappiamo, perchè 
i nostri metodi di investigazione si sono perfezionati. 
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Quando essi Io saranno di più, è probabile, come 
dicevo sopra, che il numero delle specie chimiche, 
derivate da un medesimo corpo, si moltiplicherà 
ancora. Si sarà allora condotti ad ammettere che le 
specie chimiche debbono, come le specie viventi, 
oscillare attorno a un tipo medio, e che, conseguen¬ 
temente, dei corpi come l'ossigeno, il carbonio, il 
fosforo, ecc., possono esistere sotto forme diver¬ 
sissime ». 

Nella termochimica si ha il principio del massimo 
lavoro, secondo il quale, quando i corpi si combinano, 
perdono una quantità di calore rigorosamente deter¬ 
minata e si forma la combinazione più stabile. Ma 
questo principio non costituisce una legge generale, 
poiché ci sono reazioni che, invece di sprigionare 
calore, ne assorbono: di più, quando c’è sprigiona¬ 
mento di calore, la quantità di calore messa in moto 
dalla reazione, non è una grandezza invariabile, ma 
dipendente dalle condizioni ambientali in cui la rea¬ 
zione avviene. 

La termochimica è stata tuttavia utile in un’epoca, 
in cui non si sospettava che forze diversissime dal ca¬ 
lore potessero entrare nelle reazioni. Oggi è nota 
l’importanza delle azioni elettriche nelle reazioni: e 
accanto ad esse, di natura polare, sembra che secondo 
il Nerst, si debbano mettere altre forze di natura 
non polare, del genere, ad es., della gravitazione. 

« I fatti precedentemente esposti (Le Bon, Op. 
cit. pagg. 263-4) mettono in evidenza questa legge 
generale importante, che i corpi semplici non si com¬ 
pongono affatto di elementi fissi di struttura inva¬ 
riabile, ma di elementi che si possono modificare in 
limiti estesi. Ciascun corpo semplice rappresenta sola- 
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mente un tipo attorno al quale oscillano varietà dif¬ 
ferenti. Adottando per la classificazione dei corpi 
semplici quella delle specie viventi, si potrebbe dire 
che un metallo, come l’argento o il ferro, costituisce 
un genere che comprende parecchie specie. Tutte le 
specie d’uno stesso genere, il genere ferro e il genere 
argento,per esempio, si differenziano nettamente, ben¬ 
ché posseggano dei caratteri comuni. E se noi conside¬ 
riamo che nel mondo minerale le specie sono abba¬ 
stanza facilmente modificabili, poiché, per esempio, 
la specie fosforo bianco può diventare la specie 
fosforo rosso, o che la specie argento, capace di 
sprigionare un certo numero di calorie mediante le 
sue combinazioni, può diventare una specie che ne 
sprigiona meno, è permesso affermare che le specie 
chimiche sono più facilmente trasformabili delle spe¬ 
cie animali. Non ci si dovrebbe stupire, poiché 
l’organizzazione dei secondi è ben altrimenti com¬ 
plicata che quella dei primi. 

Così dunque le specie chimiche sono suscettibili 
di variazione. Noi sappiamo, d’altra parte, che, sot¬ 
tomessi a certe azioni appropriate, gli atomi pos¬ 
sono subire un principio di dissociazione». 

Bisogna, nello studio dei fenomeni di variazione 
della materia, tener presenti i fattori più delicati e 
quelli che, avendo un’azione lenta e non molto facil¬ 
mente apprezzabile, tendono a sfuggire alla nostra 
osservazione, sottraendoci un intero campo di inda¬ 
gine. 

« Per ottenere la trasformazione di diversi corpi 
(Le Bon, Op. cit. pag. 267) noi non dobbiamo ricor¬ 
rere a nessun mezzo energico, come le temperature 
elevate, gli alti potenziali elettrici, ecc. Noi abbiamo 
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già dimostrato che la materia, resistentissima a degli 
agenti molto potenti, è sensibile, al contrario, a degli 
eccitanti leggeri, purché siano appropriati. È preci¬ 
samente per questa ragione che essa può, malgrado 
la sua stabilità, dissociarsi sotto l’influsso di cause 
leggere, un tenue raggio di luce, per esempio, lo ho 
già indicato la funzione considerevolissima esercitata 
da traccie di sostanza estranee aggiunte a certi corpi. 
La sua importanza m’apparve appena vidi proprietà 
così curiose come la fosforescenza, così capitali come 
la radioattività, prodursi sotto l’influsso di tali mi¬ 
scugli : » 

Adoperando mezzi adeguati non si deve poter 
arrivare a modificare le proprietà fondamentali di 
certi elementi? E fra le proprietà fondamentali (dice 
il Le Bon) di un elemento noi comprendiamo quelle, 
in apparenza irriducibili, su cui i chimici si fondano 
nella classificazione. 

Non è improbabile che le proprietà classiche di 
parecchi metalli usuali non siano dovute unicamente 
all’ influenza di una quantità infinitesimale di altri 
corpi. 

E da tutte le ricerche chimiche sembra che si 
possa concludere che i corpi semplici non posseg¬ 
gono affatto l’invariabilità loro attribuita. 

Secondo la teoria attuale sulla dissociazione elet¬ 
trolitica, basterebbe sciogliere un sale nell’acqua per 
trasformarlo. 

Parecchi chimici erano andati molto avanti su 
questa via. H. Sainte-Claire Deville non credeva alla 
persistenza degli elementi nei composti. W. Ostwald 
pure afferma che gli elementi non potrebbero sussi¬ 
stere nelle combinazioni chimiche. Quindi l’ossido di 
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ferro non conterrebbe affatto ferro e ossigeno, i quali 
si sarebbero completamente trasformati e non potreb¬ 
bero riapparire che mediante una trasformazione in¬ 
versa alla prima. Sembra ben risultare da ciò che pre¬ 
cede (Le Bon, Op. cit. pagg. 272-3) che gli equilibrii 
degli elementi costituenti gli atomi possono essere mo¬ 
dificati facilmente, ma è incontestabile pure che essi 
hanno una tendenza invincibile a ritornare a certe forme 
di equilibrio speciali a ciascuno di essi, poiché, dopo 
tutte le modificazioni possibili, essi arrivano sempre 
a riprendere la loro forma primitiva di equilibrio. Si 
può dunque dire che, nello stato attuale della scienza, 
la variabilità delle specie chimiche è provata, ma che 
coi mezzi di cui noi disponiamo, essa non è realiz¬ 
zabile che in limiti poco estesi. 

Certo che, per quanto si riferisce alla variabilità 
dei corpi semplici, bisogna notare che, per provocare 
artificialmente trasformazioni considerevoli dell’equi- 
librio atomico, occorrerebbe impiegare quantità di 
energia superiori a quelle di cui disponiamo. « Ma 
l’esperienza prova che (Id. Ibfd. pagg. 276-77), senza 
poter definitivamente distruggere gli equilibrii ato¬ 
mici, ci è permesso di modificarli un poco. Noi sap¬ 
piamo pure che, con mezzi semplici, noi arriviamo 
a provocare un principio di dissociazione della ma¬ 
teria. Possiamo dunque sperare di pervenire a spo¬ 
gliare l’atomo di una certa quantità della sua ener¬ 
gia, cioè fargli discendere una serie, che esso non 
potrebbe risalire nella scala dei suoi stati successivi. 
L’atomo, così spogliato, non potrebbe più essere 
ciò che era prima di questa perdita, ed allora appa¬ 
rirebbero delle vere trasmutazioni. 

Ravvicinando i fatti precedentemente esposti, noi 
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arriviamo a questa conclusione, che la materia alla 
quale le nostre esperienze avevano già tolto l’im¬ 
mortalità non possiede neppure la fissità di struttura 
che le si attribuiva. Ne risulta che tutte le idee an¬ 
cora regnanti sulla invariabilità delle specie chimiche 
sembrano condannate a scomparire. 

Quando si vede quanto siano profonde le trasfor¬ 
mazioni dette allotropiche, i cambiamenti dei corpi 
nelle soluzioni elettrolitiche, le trasformazioni com¬ 
plete di parecchi metalli in presenza di piccole quan¬ 
tità di certe sostanze, la facilità con la quale i corpi 
semplici resi radioattivi si dissociano e si riducono 
agli stessi elementi, si è necessariamente condotti a 
rinunciare alle idee classiche e a formulare il prin¬ 
cipio seguente: 

Le specie chimiche non sono invariabili, più che 
le specie viventi *. 

Da tale concezione all’ idea di specie è data la 
massima elasticità ed essa si identifica coll’idea di 
una forma che è tipica soltanto relativamente, in 
quanto è, per così dire, la forma media, intorno alla 
quale oscillano tutte le variazioni compossibili, che 
possono coesistere senza alterare la forma tipica ini¬ 
ziale e renderla del tutto irriconoscibile. 

Tale forma tipica relativa permette una relativa 
stabilità di orientamento teoretico e pratico in rap¬ 
porto ai corpi, che diventano oggetti della nostra 
esperienza. 

Così le variazioni qualitative e quantitative diven¬ 
tano variazioni pure e semplici, il cui valore può 
oscillare fra un minimo ed un massimo compatibile 
colla relativa identità della forma iniziale, presa come 
punto di partenza della serie delle trasformazioni 
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facenti parte dello stesso processo, dello stesso ritmo, 
dello stesso ciclo. 

Tale elasticità e relatività del concetto di specie 
aumenta, quando, dal campo delle specie chimiche, 
passiamo al campo delle specie organiche, biologiche, 
fisiologiche e psichiche. 

Su questo punto è alquanto strano (ed è un fatto 
che credo nessun altro abbia notato e messo in evi¬ 
denza) che creazionisti ed evoluzionisti siano, per 
quanto non se ne rendano conto, perfettamente d’ac¬ 
cordo. Alfonso Labbé nel lavoro il conflitto trasfor¬ 
mista (Paris, Alcan, 1929) a proposito della credenza 
alla realtà delle specie fisse ed invariabili, così si 
esprime (Op. cit. pagg. 17-18): «Questa credenza 
alla realtà delle specie fisse ed invariabili create nelle 
prime età del globo dal Creatore, e che si sono 
mantenute tali fino ai nostri giorni, fu quella dei 
primi naturalisti classificatori. Di là il celebre assioma 
di Linneo: Le specie diverse sono tante quante forme 
diverse creò dal principio l’Ente infinito, col suo co¬ 
rollario: Nessuna specie nuova. 

Di là la definizione di Cuvier: « La specie è 
l’insieme degli individui nati da parenti comuni e 
di quelli che loro assomigliano in quanto essi asso¬ 
migliano fra loro ». Definizione che, come lo fa no¬ 
tare Le Dantec, è la negazione integrale del trasfor¬ 
mismo. Ma è chiaro che qui il Labbé e il Le Dantec 
non sono nel vero. Poiché la negazione del trasfor¬ 
mismo può scaturire da altri punti e da altri mo¬ 
menti della dottrina dei primi naturalisti classificatori. 
Ma non discende direttamente da questa definizione 
del Cuvier, la quale è fondata unicamente sul cri¬ 
terio della discendenza e della somiglianza, i quali, 
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di per sè, non escludono necessariamente l'idea della 
trasformazione delle specie, che deve essere dimo¬ 
strata, sostenuta e combattuta su tutt’altro terreno: 
sul terreno storico; intendendo il concetto storico 
nel suo più largo senso e cioè comprendendovi oltre 
le indagini concrete, positive, documentate dai fatti, 
anche le induzioni e deduzioni possibili che, col¬ 
l'ausilio dei fatti, si possono ricavare e formulare. 

Quindi, in sostanza, la specie non si può conce¬ 
pire altrimenti che determinata da un gruppo più o 
meno notevole di somiglianze. Ma quando si procede 
per indicare quali di queste somiglianze siano intrin¬ 
seche per una specie determinata e quali differenze 
siano tali da caratterizzare una specie nuova, allora 
cominciano i dissensi non facilmente componibili. 

E i dissensi risorgono più intensi quando si vo¬ 
glia indicare esattamente la differenza fra specie e 
varietà. 

Questo punto era stato trattato con sufficiente 
estensione e chiarezza dallo stesso Darwin. Egli 
(L’origine delle specie, Ed. cit. pag. 467) così dice: 
« Quando le idee da me esposte in questo libro e 
sostenute dal Wallace nel Linnean Journal, o idee 
analoghe sull’origine delle specie saranno general¬ 
mente accettate, possiamo vagamente prevedere che 
avverrà una notevole rivoluzione nella storia naturale. 
1 sistematici potranno continuare i loro lavori come 
al presente; ma essi non saranno più molestati con¬ 
tinuamente dal dubbio insolubile se questa o quella 
forma sia in essenza una specie. Sono certo, e parlo 
per esperienza, che questo non sarà un piccolo van¬ 
taggio. Si porrà fine alle molte discussioni che si 
sono fatte, per decidere se una cinquantina di specie 



di rovi inglesi siano vere specie. I sistematici avranno 
solo da decidere (e ciò non sarà sempre facile) se 
ogni data forma sia abbastanza costante e distinta 
dalle altre forme, da essere suscettibile di una defi¬ 
nizione; e quando possa definirsi, se le differenze siano 
abbastanza importanti da meritare un nome specifico. 
Quest’ ultimo punto diverrà una considerazione assai 
più essenziale che oggi non sia; perchè le differenze, 
per quanto piccole, fra due forme qualsiansi, quando 
non siano connesse da gradazioni intermedie, sono 
considerate dalla maggior parte dei naturalisti come 
sufficienti ad elevare le due forme al rango di spe¬ 
cie. Quindi noi saremo costretti a riconoscere che 
la sola distinzione possibile fra le specie e le varietà 
ben marcate consiste in ciò: che queste ultime sono 
collegate da gradazioni intermedie, mentre al con¬ 
trario le specie furono in tal guisa collegate in epoca 
più antica. Per conseguenza, senza rigettare la con¬ 
siderazione della esistenza presente di gradazioni 
intermedie fra due forine qualsiansi, noi saremo con¬ 
dotti a pesare con maggiore accuratezza e a dare 
un valore più forte all’attuale complesso delle dif¬ 
ferenze che passano fra le medesime. Egli è molto 
probabile che le forme, ora conosciute generalmente 
come semplici varietà, possano in seguito meritare 
un nome specifico, come la Primula vulgaris e la 
Primula veris; ed in tal caso il linguaggio comune 
ed il linguaggio scientifico saranno in armonia. 
In somma avremo da trattare le specie come si trat¬ 
tano i generi da quei naturalisti che ammettono 
essere i generi combinazioni puramente artificiali, 
fatte per comodità. Questa non può essere una pro¬ 
spettiva molto lieta; ma noi almeno saremo liberi 
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dalla vana ricerca dell’essenza ignota del termine spe¬ 
cie ». È certo che in tal modo il problema viene molto 
semplificato. Le vedute scientifiche, in questo campo, 
sarebbero delle formule aventi un valore meramente 
pratico: poiché Darwin parla chiaramente di combi¬ 
nazioni puramente artificiali, fatte per comodità. 
Centri di orientamento: diremmo noi. Di orienta¬ 
mento teoretico e pratico. Forme tipiche medie, ab¬ 
bastanza attendibili, che si possono, nel loro variare, 
considerare come relativamente stabili e tali da per¬ 
mettere una classificazione, che ci autorizzi a porre, 
per così dire, dei cartellini indicatori sopra tante 
forme, che non sapremmo altrimenti come designare, 
data la innumerevole multitudine delle forme indi¬ 
viduali, che costituiscono la realtà. Resterebbe poi 
da chiedersi, perchè mai, intorno ad una questione 
che può ridursi in questi termini, si sia fatto tanto 
scalpore e si sia tanto battagliato, con scambio di fiere 
invettive, fra trasformisti e creazionisti. 

Una relativa stabilità delle specie ad alcuni ap¬ 
pare tuttavia necessaria, perchè, entro certi confini, 
l’esperienza sia possibile e si arrivi a determinare i 
mezzi relativi fra causa ed effetto nel campo dei fe¬ 
nomeni morfologici, biologici, fisiologici e psichici. 

Alcuni per assicurare l’unità del processo di tra¬ 
sformazione per cui passano le forme individue col¬ 
legate ricorrono addirittura alle cause finali vere e 
proprie. 

Secondo Ledere Du Sablon (Z.’ unità della scienza, 
Paris, Alcan, 1919, pag. 37 e segg.) anche a Lache- 
lier pareva necessario il principio delle cause finali 
per assicurare la permanenza delle specie viventi. 

« Senza le cause finali, « i mostri » avrebbero al- 
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frettante probabilità di prodursi che gli individui 
normali. I composti organici che risultano da un 
raggruppamento determinato di atomi non sarebbero 
meglio conservati degli esseri viventi c poiché, a non 
considerare che le leggi generali del movimento, 
non ci sarebbe nessuna ragione, perchè questi cor¬ 
puscoli continuassero a raggrupparsi nello stesso or¬ 
dine, piuttosto che formare delle combinazioni nuove 
o anche non formarne nessuna...» 

« Il principio di causalità sarebbe dunque insuf¬ 
ficiente ad assicurare la persistenza dei composti chi¬ 
mici e delle specie viventi. È incontestabile che l’in¬ 
duzione non è possibile che se si ammette la fissità 
delle specie: specie chimiche se si tratta del mondo 
inorganico, specie viventi se si tratta del mondo ani¬ 
mato ». 

Certo, osserva Ledere Du Sablon, che fra specie 
chimiche e specie viventi passa parecchia differenza: 
poiché le cose, nel caso delle seconde sono molto più 
complesse di quanto non lo siano per le prime. 

« Le condizioni che assicurano la persistenza d’ un 
composto chimico, pur essendo rigorosamente de¬ 
terminate, sono comprese fra limiti larghissimi e 
per conseguenza permettono dei cambiamenti consi¬ 
derevoli nelle circostanze senza che ne risulti una 
modificazione del composto. Per gli esseri viventi al 
contrario, il minimo cambiamento nelle condizioni 
può avere influenza ». Bisogna tener conto inoltre 
delle differenze individuali, che, nel campo biologico, 
sono talvolta notevoli. 

« La fissità delle specie viventi non è dunque as¬ 
sicurata nello stesso grado che quella delle specie 
chimiche; tuttavia essa è necessaria perchè l’indu¬ 
zione sia possibile ». 
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Senza specie fisse, il principio di causalità sarebbe 
inapplicabile e come inesistente. 

« In somma, il principio di causalità, come lo con¬ 
cepisce Lachelier, sarebbe insufficiente ad assicurare 
la persistenza delle specie e dovrebbe essere com¬ 
pletato dal principio delle cause finali. Sembra pre¬ 
feribile, al contrario, considerare la fissità delle specie 
come un postulato implicitamente compreso nel 
principio di causalità e rinunciare alle cause finali >. 

Di qui appare una concezione molto rigida tanto 
della specie, quanto del principio di causalità. 

Rendendo invece più elastici il concetto di specie 
(tanto chimica, quanto biologica) e quello di causa¬ 
lità, si può assicurare la possibilità della trasforma¬ 
zione, pur conservando una relativa stabilità delle 
forme tipiche, prese come fondamentali. Analoga¬ 
mente a quanto abbiamo sopra esposto, a proposito 
della teoria del Le Bon, dobbiamo intendere la specie 
in senso del tutto relativo e il principio di causalità 
come il principio della continuità della esperienza, 
che passa da una forma all’altra nei suoi vari pro¬ 
cessi di sviluppo, nei suoi ritmi, nei suoi cicli. 

Si deve poi arrivare a dissolvere del tutto il con¬ 
cetto di specie in quello di individuo, come fa il 
Rabaud nei suoi Elementi di Biologia generale? A 
noi non sembra che si possa arrivare a tanto, senza 
perdere di vista dei criteri indicatori, che hanno il 
loro valore non solo come etichette convenzionali, ma 
anche come formule corrispondenti a un complesso 
di fenomeni reali utilmente riconducibili ad unità, 
tanto dal punto di vista teoretico, quanto dal punto 
di vista pratico. 

Secondo il Rabaud invece (Op. cit. pag. 309) non 


6 — Donati, L'Evoluzione. 
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c’è molto costrutto da cavare nelle dispute sulla de¬ 
terminazione del concetto di specie. 

« Questo sforzo di analisi non mette capo, lo si 
vede facilmente, a nessun risultato utile. Dopo, come 
prima, l’apprezzamento delle somiglianze e delle dif¬ 
ferenze non riposa su nessuna regola precisa. Del 
resto, i naturalisti classificatori non hanno cavato 
nulla dalle vedute teoriche di Agassiz, essi non ces¬ 
sano di ricercare « il carattere » o l’insieme dei ca¬ 
ratteri differenziali capaci di mettere un termine alle 
loro incertezze. Di volta in volta le suggestioni più 
varie sono state fatte, tutti gli organi sono succes¬ 
sivamente passati per fornire il criterio morfologico 
della specie. Ma, in pratica, nessuno ha dato il risul¬ 
tato atteso, e i sistematici si dividono in due campi 
opposti, disputando sull’importanza delle particola¬ 
rità anatomiche scelte per separare le specie. Oli uni, 
al seguito di Jordan, accordano un valore grandis¬ 
simo a delle differenze minime; gli altri tengono 
queste differenze per accessorie e come formanti 
nella specie delle razze o delle semplici varietà. Nel¬ 
l’uno e nell’altro campo, d’altronde, le discussioni 
sulla « validità di specie contestate » si eterizzano 
e, finalmente, i naturalisti illuminati confessano di 
non avere « più altra risorsa che la comparazione 
attenta dell’insieme dei caratteri, la quale dipende 
sopratutto, lo si sa, dall’apprezzamento personale e 
dal tatto di colui che osserva ». 

Spesso i sistematici danno come specie distinte 
degli esseri che si generano l’uno dall'altro: mentre, 
quando i caratteri organici differenziali sono consi¬ 
derati di scarsa importanza (come ad es. la colora¬ 
zione), organismi dissimili sono considerati come 
appartenenti alla stessa specie. 
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« Da queste esitazioni e da queste discussioni, la 
realtà obiettiva della specie non scaturisce. Ben al 
contrario, l’impossibilità di trovare un criterio per 
separare le forme a colpo sicuro condurrebbe a non 
vedere nella specie che una categoria dello spirito ». 

A noi sembrerebbe soverchio il ridurre la specie 
ad una mera categoria dello spirito, avente quindi 
il carattere di pura soggettività. 

11 problema delle somiglianze e differenze fra gli 
esseri viventi è un problema troppo concreto per 
non avere un corrispettivo in riferimenti a gruppi 
di qualità reali esistenti in effetto negli esseri viventi 
medesimi. E d'altra parte lo stesso Rabaud (Op. cit. 
pag. 321), a proposito delle differenze di ordine co¬ 
stituzionale esistenti fra gli esseri viventi si esprime 
così: «Evidentemente, il valore di queste differenze 
costituzionali non è sempre il medesimo, come lo 
dimostrano i risultati vari degli incroci; ma l’inte¬ 
resse di queste differenze risiede soprattutto nei loro 
effetti sui rapporti mutui degli organismi: se esse 
conducono a separare gli uni dagli altri dei gruppi 
di individui, esse per forza realizzeranno la specie ». 
Dunque queste somiglianze e differenze debbono 
avere un valore effettivo e reale. 

Detto questo, non appare giustificata la conclu¬ 
sione del Rabaud, il quale (Op. cit. pag. 325) afferma 
che noi non dobbiamo distinguere dei gruppi, ma 
dobbiamo ridurci a non considerare che gli indivi¬ 
dui, restandoci vietata la classificazione. 

« In conseguenza (Id. Ibid. pag. 326), se, a un 
momento dato, noi tentiamo di ripartire gli orga¬ 
nismi in categorie distinte, noi potremo certamente 
mettere a parte delle genealogie autonome, ben dif- 
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ferenti da tutte le altre; ma non arriveremo a questo 
risultato che in un numero limitato di casi. Per lo 
più, lo stabilire delle separazioni corrispondenti a 
una realtà obiettiva rimane del tutto impossibile, 
tanto dal punto di vista morfologico, quanto dal 
punto di vista psicologico ». 

Tuttavia, osserva il Rabaud, non dobbiamo rinun¬ 
ciare a raggruppare e a classificare gli organismi, 
poiché una sistematica è necessaria. E una buona 
sistematica può essere fondata soltanto sulla morfo¬ 
logia. 

« Ora (Id. Ibid. pagg. 326-7), la morfologia sola 
permette di fare questa sistematica in modo comodo 
e pratico, essa sola fornisce il mezzo di designare, 
chiaramente ed in ogni occasione, gli oggetti di cui 
si parla. Facciamo dunque un catalogo delle forme 
esterne, ma non perdendo di vista che queste forme 
non forniscono che delle indicazioni superficiali, che 
esse non conducono affatto a separare delle categorie 
di ugual valore, perchè la diversità più grande regna 
fra gli organismi e i nostri sensi non possono ap¬ 
prezzare la concordanza delle disposizioni anatomiche 
e delle proprietà fisiologiche. Il nostro linguaggio 
designa dunque dei gruppi puramente convenzionali. 
Ciò che noi chiamiamo genere, specie, razza non 
esiste in sé, sono quadri costruiti in blocco, e niente 
ci autorizza a concepire una relazione necessaria fra 
questi quadri e gli individui che riuniscono. Sfug¬ 
giamo dunque alla tendenza generale di sostituire la 
specie all’individuo, di attribuire alla specie maggior 
importanza che all’individuo. Conserviamo la parola 
< specie », ma sappiamo bene che designa un insieme 
morfologico non avente che il valore di una etichetta 









— 85 — 


convenzionale, di cui dobbiamo precisare il valore 
relativo in ciascun caso particolare». Troppo poco! 
Questo nominalismo di nuovo conio non rende suffi¬ 
cientemente comprensibili i fenomeni biologici ed i 
loro processi di sviluppo. Per quanto si possa relati¬ 
vizzare il concetto di specie, bisogna tuttavia conser¬ 
vargli un valore reale di forma tipica media, attorno 
a cui si incentrano le variazioni compossibili, che 
non alterano la forma base al punto da renderla irri¬ 
conoscibile o da renderle impossibile la riprodu¬ 
zione. 

Si tratta adunque di determinare il concetto di 
specie in rapporto ai suoi fattori fondamentali e reali 
di carattere fisicochimico, morfologico, fisiologico e, 
per le specie superiori, anche psicologico. 

E senza ridurre il concetto di specie a una eti¬ 
chetta convenzionale, come vorrebhe il Rabaud, gli si 
può dare una certa elasticità, mantenendolo però 
sempre in contatto coi caratteri reali degli individui 
viventi, che nella specie sono raccolti. 

Del trasformismo ha un’idea ben più chiara e 
profonda il Bergson, il quale dimostra di essere pe¬ 
netrato più addentro alla fecondità dell’idea, che 
non i biologi specialisti alla maniera del Rabaud. 

11 punto di vista del Bergson è relativamente sem¬ 
plice. 

Egli afferma di essere ben lontano dal far la cri¬ 
tica delle prove del trasformismo. E ritiene che anche 
in difetto di prove concrete storiche di carattere geo¬ 
logico, paleontologico e morfologico, la concezione 
di insieme del trasformismo scaturisca dall’unità del 
piano biologico, quale appare attualmente dai dati 
della classificazione degli esseri viventi, della embrio- 
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logia, della embriogenià comparata, della anatomia 
comparata. 

Così che, in ogni caso, bisognerebbe ancora sup¬ 
porre una evoluzione in qualche parte, sia in un Pen¬ 
siero creatore, sia in un piano d’organizzazione vitale 
immanente alla natura, sia infine in qualche causa 
sconosciuta della vita, che svilupperebbe i suoi effetti 
come se gli uni generassero gli altri. 

« Non rientra nel nostro disegno (Bergson, L’evo¬ 
luzione creatrice , Paris, Alcan, 1913, pagg. 25 e segg.) 
di enumerare qui le prove del trasformismo. Noi 
vogliamo solamente spiegare in due parole perchè 
noi l’accetteremo, nel presente lavoro, come una tra¬ 
duzione sufficientemente esatta e precisa dei fatti co¬ 
nosciuti. L’idea del trasformismo è già in germe nella 
classificazione naturale degli esseri organizzati : il 
naturalista avvicina in effetto gli uni agli altri gli 
organismi che si assomigliano, poi divide il gruppo 
in sottogruppi all’interno dei quali la somiglianza è 
più grande ancora, e così di seguito: lungo tutta 
l’operazione, i caratteri del gruppo appaiono come 
temi generali sui quali ciascuno dei sottogruppi ese¬ 
guirebbe le sue variazioni particolari. 

« Ora, tale è precisamente la relazione che noi tro¬ 
viamo, nel mondo animale e nel mondo vegetale, tra 
ciò che genera e ciò che è generato: sul canevaccio 
che l’antenato trasmette ai suoi discendenti, e che 
questi posseggono in comune, ciascuno mette il suo 
ricamo originale ». 

Ma il canevaccio è una realtà, non una etichetta 
convenzionale. 

Tutti i giorni, secondo il Bergson, le forme più 
elevate della vita sorgono da una forma molto eie- 
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meritare. L’esperienza stabilisce dunque che il più 
complesso ha potuto sortire dal più semplice per via 
di evoluzione. Che poi ne sia sortito effettivamente è 
abbastanza credibile. 

«Di guisa che, in conclusione, l’ipotesi trasfor¬ 
mista appare sempre più come una espressione al¬ 
meno approssimativa della verità. Essa non è dimo¬ 
strabile rigorosamente ; ma, al disotto della certezza 
che dà la dimostrazione teorica o sperimentale, c'è 
quella probabilità indefinitamente crescente che sup¬ 
plisce l’evidenza e che vi tende come al suo limite: 
tale è il genere di probabilità che il trasformismo 
presenta ». 

Ma anche ammesso che il trasformismo fosse di¬ 
mostrato falso e che si riuscisse a stabilire che le 
specie sono nate per un processo discontinuo, di cui 
non abbiamo nessuna idea, la parentela ideale delle 
forme viventi resterebbe sempre indiscussa, e si po¬ 
trebbe sempre sostenere che al rapporto di figliazione 
logica fra le forme corrisponde un rapporto di suc¬ 
cessione cronologica fra le specie in cui queste forme 
si concretano. 

« E, allora, bisognerebbe pure ancora supporre 
una evoluzione da qualche parte, — sia in un pen¬ 
siero creatore dove le idee delle diverse specie si sa¬ 
rebbero generate le une dalle altre esattamente come 
il trasformismo vuole che le specie stesse si siano 
generate sulle terra, — sia in un piano d'organizza* 
zione vitale immanente alla natura, che si espliche¬ 
rebbe a poco a poco, nel quale i rapporti di figlia¬ 
zione logica e cronologica fra le forme pure sareb¬ 
bero precisamente quelli che il trasformismo ci pre¬ 
senta come rapporti di figliazione reale fra individui 





viventi, — sia infine in qualche causa sconosciuta 
della vita, che svolgerebbe i suoi effetti come se gli 
uni generassero gli altri. Si sarebbe dunque sempli¬ 
cemente trasposta l’evoluzione. Si sarebbe fatta pas¬ 
sare dal visibile nell’invisibile. Quasi tutto ciò che 
il trasformismo ci dice oggi si conserverebbe, salvo 
a interpretarsi in un’altra maniera ». 

Tanto vale allora, conclude il Bergson, conser¬ 
vare la concezione trasformistica com’è intesa dalla 
unanimità degli scienziati, anche nel campo della fi¬ 
losofia. 

«È per questo che noi crediamo che il linguag¬ 
gio del trasformismo s’imponga ora ad ogni filosofia, 
come l’affermazione dogmatica del trasformismo s’im¬ 
pone alla scienza». 

Resterebbe da intendersi sul modo di concepire 
questa affermazione dogmatica, mentre poco prima 
il Bergson aveva concesso al trasformismo « quella 
probabilità indefinitamente crescente che supplisce 
l'evidenza e che vi tende come al suo limite». 

Meglio indubbiamente accettare il trasformismo 
in questo secondo modo, molto più elastico e tale 
che permetta alla realtà maggiori oscillazioni intorno 
alla forme tipo. 

E le forme tipo non debbono essere intese in 
modo statico, fisso e definitivo, ma in modo dinamico, 
cioè come direzioni nelle quali la evoluzione si è ap¬ 
plicata. Anche il Le Roy in Le origini umane e l’evo¬ 
luzione dell’intelligenza propende ad accettare la 
concezione del Bergson, largamente e dinamicamente 
intesa in questo modo. 

^ « In ultima analisi (!d. Ibid. pagg. 71-72), non 
c’è di veramente accettabile che la nozione della spe- 
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eie definita, come suggerisce il Bergson, mediante 
la tendenza all’accentuazione progressiva di certi ca¬ 
ratteri piuttosto che mediante la possessione esclu¬ 
siva e statica di alcuni fra di essi. 

« Una definizione di questo genere mette al primo 
piano la variabilità, d’altronde una variabilità non 
qualsiasi, ma diretta. Nulla di più giusto, se non si 
dimentica la costanza di direzione, poiché tutti i ca 
ratteri che permettono di definire all’ingrosso una 
specie in un’epoca data sono in effetto variabili, 
senza che si possa distinguere sotto questo riguardo 
fra gli uni o gli altri, se non in quanto al grado. 
C’è soltanto, si può dire, variazione della variabilità 
stessa, poiché i diversi caratteri non variano alla 
stessa epoca con una stessa ampiezza o una stessa 
rapidità. Un caso limite, infine, è possibile, quello di 
una fissità apparente che non è, in fondo, che un 
arresto, una anchilosi inerziale di abitudini materia- 
lizzate; ma esso corrisponde al rimbalzo della vita 
propriamente detta e suppone una crescenza prece¬ 
dente, uno slancio a poco a poco arrestato. Donde 
ancora una volta la conclusione già intravveduta: 
impossibilità di afferrare pienamente la realtà vitale 
secondo il suo stato presente considerato solo, e 
dunque necessità di una prospettiva trasformista che 
la reintegri nella sua storia. La nozione di specie — 
indispensabile tuttavia alla biologia — non prende 
solida consistenza che da questo punto di vista ; 
essa non è intelligibilmente definibile a titolo di realtà 
che dinamicamente , come rappresentativa di una linea 
di evoluzione, più o meno analoga a un filetto in 
uno zampillo sprizzante. I veri rapporti fra la no¬ 
zione di specie e il principio trasformista sono in 
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conclusione press'a poco inversi di quelli che l'opi¬ 
nione comune imagina : il principio non distrugge 
la nozione, la fonda ». 

E la fonda, naturalmente, come una tappa rela¬ 
tivamente stabile nel grande slancio della infinita 
creazione delle forme vitali. 

Ora la specie, intesa come forma tipo relativa¬ 
mente costante, ma immersa nel divenire infinito 
delle forme individue innumerevoli, che ad essa in 
concreto si riconducono, deve avere sufficiente de¬ 
terminazione e sufficiente stabilità per essere centro 
reale di raggruppamento di esseri viventi, che si 
evolvono in una certa direzione, ma deve essere suf¬ 
ficientemente elastica per comprendere in sè tutte 
quelle oscillazioni che sono compatibili colla sua ti¬ 
picità. 

E certo però che chi cercasse la specie come forma 
astratta per sè stante non la troverebbe, se egli chiu¬ 
desse gli occhi alle innumerevoli forme individue 
nelle quali la specie si concreta. 

Essa, in tal modo, sarebbe il fiume scorrevole di 
cui gli individui, che ad essa appartengono, sono le 
onde salienti. 

Reale il fiume, reali le onde. Reale le serie, reali 
le forme che lo costituiscono. Reale il ritmo, reali le 
note che in esso si intrecciano. E ritmo e note si 
fondono nella infinita armonia del cosmo che diviene 
in forme innumerevoli, in cui si realizza la Infinita Po¬ 
tenza Creatrice. 










FORMA E MOVIMENTO 


L’individuo di qualsiasi specie ha una forma ti¬ 
pica, la quale attraverso oscillazioni e modificazioni 
prodotte dalle forze interiori di accrescimento e di 
sviluppo o dalle forze esteriori ambientali, che influi¬ 
scono sull’individuo medesimo, tende a rimanere re¬ 
lativamente costante. Esistono indubbiamente delle 
forze morfogenetiche di varia natura, le quali fanno 
opera di determinazione e di reintegrazione della for¬ 
ma, quando il suo processo di sviluppo regolare venga 
in qualche modo turbato o interrotto. 

Già i cristalli presentano dei fenomeni molto in¬ 
teressanti a questo riguardo. 

Le molecole materiali, per organizzarsi ed arrivare 
allo stato cristallino, debbono seguire un pro¬ 
cesso evolutivo, passando per tre fasi successive: la 
fase granulosa, la fase fibrosa, infine la fase omoge¬ 
nea, nella quale il cristallo acquista la sua forma de¬ 
finitiva. 

Nel periodo precristallino, il futuro cristallo si 
comporta come un essere vivente e rappresenta un 
tessuto in evoluzione. 
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E, come l’animale e la pianta, anche il cristallo 
sa riparare le proprie mutilazioni e lesioni. 

Di più, in certi casi, i cristalli si comportano come 
se presentassero una specie di generazione per fi¬ 
gliazione diretta. 

« Per quanto riguarda la loro formazione (Doljon, 
Architettura della Materia, Paris, Alcan, 1928, pag. 79), 
si ammette oggi, secondo le conclusioni d ’Ostwald, 
che di fianco alla generazione spontanea di questi 
corpi, c’è ancora una seconda forma discendente per 
figliazione diretta da un corpo cristallino preesi¬ 
stente, simile a quella dei corpi a detti animati. Si sono 
osservate, in effetto, delle soluzioni che non possono 
cristallizzare che alla condizione sine qua non di ri¬ 
cevere precedentemente un germe cristallino ». 

Le esperienze fatte sui movimenti turbinosi nei 
fluidi dimostrano che questi movimenti possono pro¬ 
durre delle forme geometriche regolari. E le mole¬ 
cole d un liquido possono assumere forme geome¬ 
triche di equilibrio, senza che il liquido cessi d'esser 
tale (Le Bon, L’Evoluzione della Materia, pag. 101). 

* Queste forme di equilibrio momentanee non 
sopravvivono alla causa che le fa nascere. 

« Esse sono analoghe a quelle che noi siamo arri¬ 
vati a produrre e a rendere visibili combinando con¬ 
venientemente degli elementi di materia dissociati, 
come presto vedremo ». 

Secondo Le Bon, le particelle sfuggenti da una 
punta elettrizzata in rapporto con uno dei poli di 
una macchina elettrica in movimento sono composte 
di ioni e di elettroni, aventi la stessa costituzione 
delle particelle di materia dissociata emesse dai corpi 
radioattivi o da un tubo di Crookes. 
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Si possono con una punta elettrizzata studiare gli 
equilibrii di cui sono suscettibili gli elementi di ma¬ 
teria dissociata. 

Con opportuni esperimenti, dei quali non è qui il 
caso di esporre la tecnica, si ottengono da queste 
particelle di materia dissociata degli equilibrii carat¬ 
teristici e delle forme tipiche. 

Sfere quasi regolari, piccole sfere presentanti di¬ 
ramazioni luminose allungate, figure complesse che 
all’ingrosso riproducono strutture cellulari e via 
dicendo. 

La forza radiante insomma tende ad assumere 
una forma caratteristica, che si determina come ti¬ 
pica nei vari casi. 

« Tali equilibrii (Le Bon, Op. cit. pag. 159) non 
si manterranno che un istante. Se noi arrivassimo 
a fissarli per sempre, vale a dire in modo che potes¬ 
sero sopravvivere alla loro causa generatrice, noi 
riusciremmo a creare con delle particelle immateriali 
qualche cosa che rassomiglierebbe singolarmente a 
della materia. La quantità enorme di energia conden¬ 
sata nell’atomo mostra l’impossibilità di realizzare 
una tale esperienza ». 

Fra le forme di equilibrio diverse che prendono 
le particelle di materia dissociata, ce n’è una, la 
forma globulare, di cui la teoria non è ancora sta¬ 
bilita. 

« Pare verosimile che gli atomi elettrici debbano 
trovarcisi in uno stato di equilibrio turbinoso spe¬ 
ciale. Questo equilibrio, quantunque ancora momen¬ 
taneo, è tuttavia molto più stabile che nelle espe¬ 
rienze precedenti. 

« L’elettricità sotto questa forma è stata osservata 
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durante parecchi uragani, ma abbastanza raramente, 
perchè si sia ritenuto cosa fondata per lungo tempo 
il negare la sua esistenza ». 

E noto poi come nelle più recenti concezioni la 
forma geometrica dello spazio sia concepita in fun¬ 
zione della velocità e della direzione del movimento. 

E questo rapporto deve essere ritenuto come uno 
dei rapporti fondamentali e costitutivi della realtà co¬ 
smica, se rende comprensibili molti fenomeni di ca¬ 
rattere generale, che altrimenti riuscirebbero inspie¬ 
gabili. 

Si tratterebbe soltanto, in pratica, di determinare 
i coefficienti di relazione per vedere in qual modo, 
sotto quale aspetto e in qual momento le forze mor- 
fogenetiche si tradurrebbero in equilibrii formali con¬ 
statabili e sperimentabili. 

Ma l’idea del rapporto di determinazione fra 
l’energia, nelle sue diverse manifestazioni, e la forma 
concreta non solo non racchiude in sè nulla di con¬ 
traddittorio ed è perfettamente concepibile, ma è an¬ 
che largamente armonizzabile coi fatti concreti della 
realtà cosmica. 

Si possono ottenere anche artificialmente, per 
mezzo di sostanze chimiche, dei fenomeni che asso¬ 
migliano al germinare dei vegetali. 

Si può inoltre, con soluzioni saline opportuna¬ 
mente dosate fare in modo che l’ovulo degli animali 
(rana ecc.) awii il processo di segmentazione, che, 
naturalmente, è provocato dalla fecondazione. 

È quindi molto probabile che nella determina¬ 
zione e nel processo di sviluppo delle forme orga¬ 
niche, vegetali ed animali, intervengano, al momento 
opportuno, dei fenomeni fisico-chimici. 
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È certo, tuttavia, che appare alquanto ovvia la 
conclusione che se le forze che governano il mondo 
minerale sono, per quanto riguarda certi problemi 
— come quello della forma — molto oscure, tale 
oscurità diventa sempre più profonda, quando si 
cerca di interpretare e spiegare certi fenomeni del 
mondo vegetale ed animale. 

C’è però qualche aspetto del problema della for¬ 
ma, su cui pare si apra qualche spiraglio di luce. 

L’esistenza di una forma determinata ci conduce 
al concetto di una tensione superficiale, che stabilisce 
i confini dell’individuo vivente. 

« Rendiamoci conto (Rabaud, Elementi di biologia 
generale, pag. 63) che se la materia vivente non con¬ 
tiene nulla che non contenga anche l’ambiente, essa 
è tuttavia, in qualche misura, separata da esso. Essa 
persiste e conserva la sua individualità, perchè non 
è un corpo labile, che scompaia o si trasformi senza 
tregua sotto degli influssi qualsiansi. In ragione stessa 
della sua costituzione fisico-chimica, la sostanza vi¬ 
vente è un corpo non mescolabile con l’acqua, l’aria 
o il suolo; essa subisce una pressione dalla parte 
degli elementi che la circondano e ne esercita una 
di ugual valore. Ne risulta una tensione superficiale 
che determina dei contorni nettamente definiti, e tutto 
si svolge come se una membrana si stabilisse attorno 
alla particella vivente. La tensione superficiale varia, 
nello stesso modo che la forma dei contorni, ma 
questi restano ugualmente netti. La barriera che si 
costituisce così fra l’organismo e l’ambiente non ar¬ 
resta affatto gli scambi, ma ne regola il funziona¬ 
mento; essa lo modifica in funzione di circostanze 
multiple, meccaniche, chimiche, elettriche ecc. 
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« Fn conseguenza, da una parte, se tutti gli ele¬ 
menti passano da un lato all’altro e inversamente, 
essi non passano liberamente, di modo che ogni va¬ 
riazione dell’ambiente non si ripercuote forzatamente, 
e in maniera immediata, sul corpo vivente. D’altra 
parte, senza formare un sistema chiuso, gli elementi 
che lo costituiscono sono in correlazione stretta gli 
uni cogli altri; e se le correlazioni sono dominate, 
in ultima analisi, dalla natura degli scambi stabiliti 
con l’esterno, esse dipendono ugualmente, quanto ai 
loro risultati, dalla natura degli elementi in pre¬ 
senza». 

Dati questi rapporti complessi, non sempre è pre¬ 
vedibile l’effetto di un fattore determinato sull’essere 
vivente. Poiché questo fattore, per influire sull’essere 
stesso, deve, per così dire, varcarne la soglia e inte¬ 
riorizzarsi, influendo sugli elementi interni dell'essere 
vivente, i quali esercitano, in ogni caso, un’azione se¬ 
lettiva. 

« Noi abbiamo precedentemente riconosciuto (Id. 
lbid. pagg. 64-65) che la forma d’una massa di sar- 
code derivava dalla tensione superficiale che si eser¬ 
cita secondo la superficie di contatto della massa e 
dell’ambiente. 

« Si tratta adunque d’una interazione di natura 
meccanica. Senza insistere di più, bisogna tuttavia 
precisare che il valore di questa tensione superficiale 
cambia in funzione di influenze diverse. Producendo 
delle deformazioni durevoli o passeggere, queste in¬ 
fluenze provengono direttamente dal di fuori, o in¬ 
direttamente mediante modificazione del metabolismo, 
senza che sia sempre possibile ‘precisare, in ciascun 
caso, il processo esatto. 
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« Di più, qualunque sia l’importanza della forma 
e la sua genesi, essa è accessoria dal punto di vista 
che ci occupa. L’interesse è rivolto di più sugli 
scambi di materia fra la cellula e il suo ambiente. 

« A prima vista, questi scambi sembrano risultare 
da una « scelta », poiché certe sostanze penetrano 
nel sarcode a esclusione di altre. 

« In effetto, questa < scelta» procede da una con¬ 
catenazione di processi fisico-chimici di cui i biologi 
cercano attualmente l’analisi. Gli scambi riguardano 
principalmente corpi gassosi e sostanze diluite; per 
quanto si riferisce a queste ultime, gli scambi si sta¬ 
biliscono dunque per mezzo dell’acqua e allora la 
questione si riconduce a ricercare come l'acqua, con¬ 
ducendo con sé sostanze diverse, penetri nella cel¬ 
lula o ne sorta. La questione si pone d'altronde in 
maniera analoga per le sostanze allo stato gassoso ». 

Per quanto si riferisce ai movimenti d’acqua, i 
lipoidi hanno la massima importanza. Non tutti i 
lipoidi si mescolano all’acqua. 

Ma la presenza di uno d’essi, la colesterina, li 
rende miscibili. 11 grado di possibilità di imbibizione 
che possiede una cellula è adunque in funzione dei 
lipoidi che essa contiene. 

Ecco perchè, nella teoria del metabolismo cellu¬ 
lare, alla pressione osmotica, Mayer e Schaeffer op¬ 
pongono la pressione di imbibizione. 

« Tuttavia (Rabaud, Op. cit. pagg. 73 4), quale si 
sia il meccanismo del movimento dell’acqua, le so¬ 
stanze diluite non sono trascinate passivamente. Al¬ 
cune di esse penetrano, mentre altre non penetrano. 

« Si assiste a una vera scelta che si produrrebbe, 
secondo Pietro Girard e i suoi allievi, sotto l’influsso 


7 — Donati, L'Evoluzione. 
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delle soluzioni elettrolitiche del sarcode e dell’am¬ 
biente. Esse determinerebbero da un lato e dall’altro 
dello strato superficiale del sarcode, una polarizza¬ 
zione elettrica, capace di regolare la velocità del pas- 
saggio degli ioni. Gli ioni Cl, per esempio, passano 
molto rapidamente nelle cellule della parete stoma¬ 
cale e incontrano degli ioni H, il che rende possibile 
una combinazione che non si produrrebbe in vitro ». 

Il concetto di polarizzazione ha grande importanza 
in tutti i problemi, che riguardano la forma della 
sostanza vivente. 

Tutti i fenomeni di attrazione e repulsione, assi¬ 
milazione e dissimilazione, retrazione e dilatazione 
implicano una polarizzazione. 

« Senza poterla definire (Doljon, Architettura della 
materia, pag. 112), la bipolarità appare come una 
tendenza naturale di due elementi opposti — come 
natura e caratteri fisici — a riunirsi e a formare un 
insieme, ricercandosi mutuamente e completandosi 
reciprocamente. 

« È una legge generale che regge in tutta l’esten¬ 
sione dell’infinito. Essa è alla base della creazione, 
e, al capitolo rispettivo, l’abbiamo ritrovata alla base 
pure dell’embriogenesi, nei due atti che vi presie¬ 
dono: la riduzione preparatoria di cromatina di cia¬ 
scuna cellula germinativa che, da bipolare diviene 
monopolare, mediante l’eliminazione di una delle 
sue metà, e Yattrazione reciproca dei due elementi 
rimasti di nome opposto. 

« È una tendenza inerente all’avvicinamento, alla 
unione degli antagonisti. Essa è verificata in tutta la 
natura». 

Tale legge di polarità governa anche gli elementi 
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che compongono l’atomo. Il protone di carica po¬ 
sitiva e l’elettrone di carica negativa sono collegati 
da una tensione polare. 

Il principio di polarità dirige tutti i fenomeni del 
microcosmo e del macrocosmo. Ogni fenomeno ener¬ 
getico implica una tensione ed un dislivello fra due 
forme di potenziale diverso. 

« Due corpi in relazione (Le Bon, L’evoluzione 
delle forze, pag. 70 e segg.), carichi di calore, di 
elettricità, di movimento, ecc., non possono, qua¬ 
lunque sia la differenza di grandezza di questi corpi, 
agire l’uno sull’altro per produrre dell’energia e, per 
conseguenza, del lavoro, che quando gli elementi di 
cui essi sono carichi non sono alla stessa tensione 
o in altri termini allo stesso potenziale, e, per conse¬ 
guenza, hanno cessato di essere in equilibrio. Per il 
calore, la tensione è rappresentata dalla elevazione 
della temperatura; per l’elettricità, dalla forza elettro- 
motrice; per l’energia di movimento, dalla velocità; 
per la gravità, dall’altezza di caduta, ecc. 

« Questa rottura di equilibrio provoca una specie 
di scorrimento di energia. Esso avviene dal punto in 
cui la tensione è più alta verso quello dove essa è 
più bassa, e continua fino a che l’equilibrio sia ri¬ 
stabilito, vale a dire fino a che ci sia uguaglianza di 
livello energetico fra i corpi in relazione». 

Generano energia, il liquido che scorre, il calore 
che si diffonde, l’elettricità che passa da un corpo ad 
alto potenziale a un altro a basso potenziale, il mo¬ 
vimento trasmesso da un corpo più veloce a un altro 
meno veloce. 

c La produzione di energia è legata, come lo si 
vede, allo stato dei corpi in presenza. Non c’è, io lo 





— 100 — 


ripeto, scambio fra loro, che se essi non sono in equi¬ 
librio, vale a dire posseggono delle tensioni differenti ». 
La differenza di tensione cessa col livellamento. Al¬ 
lora, perchè si abbia ancora trasformazione, occorre 
che intervenga un elemento nuovo, che presenti an¬ 
cora una tensione diversa e più elevata di quella degli 
elementi già in presenza e già equilibrati fra loro. 

E tutti i modi di energia, che intervengono nei 
processi di sviluppo, si rivelano con dei movimenti. 

« Prendendo questi dati come punto di partenza, 
si potrebbe formulare nel modo seguente il principio 
della conservazione dell’energia : in un sistema chiuso, 
un equilibrio non può essere distrutto senza essere 
sostituito da un’altra forma di equilibrio equivalente. 
Le cose avvengono come se tutti gli elementi del¬ 
l’universo fossero in relazione, in modo da costituire 
una specie di sistema articolato. Ne risulta che un 
cambiamento non può prodursi, senza che appaia un 
cambiamento inverso in qualche parte. Noi non pos¬ 
siamo che spostare le cose senza cambiarle, ed è 
perciò che la somma algebrica delle variazioni di 
energia in un sistema isolato è nulla ». 

Ci sarebbe molto da ridire su questa concezione, 
riferendosi alle idee di contingenza radicale del Bou- 
troux, le quali non escludono l’aumento e la diminu¬ 
zione nei processi di sviluppo. Certo che, nei sistemi 
chiusi, o tali almeno reputati, la somma algebrica 
se non è nulla, per lo meno tende a zero. E gli ac¬ 
crescimenti e le diminuzioni di energia, in ogni caso, 
sarebbero infinitesimali, in modo da non produrre 
effetti notevoli se non a lunghissima distanza di 
tempo e per processi molto ampi. 

In tal caso la polarità sarebbe apparente: poiché, 
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l’energia invece di passare da un punto a potenziale 
elevato ad un’altro a potenziale più basso, non fa¬ 
rebbe altro che elevarsi od abbassarsi a gradi ed a 
intervalli tipici. 

Si potrebbe tuttavia pensare che i processi si 
saldassero in modo che le equivalenze si produces¬ 
sero soltanto a lunga scadenza. Comunque sia, nello 
scorrere concreto della energia, si potrebbe sempre, 
tanto per intenderci, parlare di polarizzazione, pren¬ 
dendo come differenze polari, le differenze di ten¬ 
sione verificantisi in due diverse fasi successive dello 
scorrere, ossia, più in generale, del divenire della 
energia medesima. 11 dislivello, comunque, resterebbe 
apprezzabile. 

Si può quindi, anche se si parta dalla nostra con¬ 
cezione sopra accennata, essere d’accordo con Le Bon, 
in questa constatazione: 

« 1 nostri strumenti di misura, termometri, galva- 
nometri, manometri, ecc., indicano semplicemente delle 
differenze di livello energetiche, alle quali si danno 
i nomi di temperatura, pressione, voltaggio, ecc., esi¬ 
stenti fra una sorgente di energia e uno zero arbi¬ 
trario, preso come punto di riferimento. Se il serba¬ 
toio di un termometro fosse alla temperatura della 
sorgente da misurare, vale a dire in equilibrio con 
essa, è evidente che la sua colonna resterebbe im¬ 
mobile. Ciò che un voltametro misura, è ugualmente 
una differenza di livello fra una sorgente di elettri¬ 
cità e se stesso; i nostri strumenti, come i nostri 
sensi, non sono sensibili che a delle differenze ». 

Senza dislivelli non ci sono adunque manifesta¬ 
zioni di energia. 

La polarità è talmente connaturata coi processi 
vitali, che appare caratteristica anche deU'ovo. 
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« L’ovo (Brachet, La vita creatrice delle forme, 
Paris, Alca», 1927, pag. 55 e segg.), cellula sferica, è 
un sistema colloidale complesso e a fasi multiple, can¬ 
gianti e sovente reversibili, ma, e questa è una grossa 
difficoltà nello studio delle sue proprietà fisico-chi¬ 
miche, esso non è omogeneo. La sua eterogeneità 
non è solamente ampiamente dimostrata dalla mor- 
fogenesi che subirà e che sarà illustrata in un pros¬ 
simo capitolo; essa lo è, per così dire fin dal prin¬ 
cipio della sua esistenza, da una differenziazione 
« polare ». 

La polarità è la caratteristica di tutti gli ovuli 
senza eccezione e si accentua colla maturazione. « È 
molto importante notare che, senza alcun dubbio, 
essa è anteriore all’apparizione dei caratteri mediante 
i quali essa si manifesta all’esame microscopico; 
essa è dunque l’espressione di una vera proprietà 
primaria, fondamentale, del germe di tutti gli ani¬ 
mali ». 

Questa polarità non è dovuta alla gravità, poiché 
la stratificazione che questa polarità produce è di¬ 
versa da ciò che dovrebbe essere se fosse semplice- 
mente un effetto della gravità. 

D’altra parte che sia appunto cosi, si ha una ri¬ 
prova nel fatto, che l’asse di polarità primitivo non 
cambia neppure se le uova sono sottoposte alla cen¬ 
trifugazione. 

La polarità dell’ovo ha adunque il valore di una 
proprietà primaria. Ed una eterogeneità secondo un 
asse da polo a polo esiste fin dagli stadi primitivi 
dell’ ovogenesi e si mantiene durante lo sviluppo, 
fino alla maturazione. 

« II semplice ragionamento permette di tirare da 
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questa nozione delle conclusioni importanti. Ammet¬ 
tendo anche che questa eterogeneità polare sia alla 
sua origine di natura piuttosto fisica che chimica ed 
abbia un valore piuttosto quantitativo, non ne risulta 
meno che il lavoro effettuato dall’ovo, durante tutta 
la sua crescenza, è eterogeneo allo stesso titolo ed 
allo stesso grado. Se anche le reazioni che avven¬ 
gono sono in principio identiche dappertutto, esse 
non si faranno colla stessa rapidità lungo tutto l’asse 
di polarità; esse non si equilibreranno nello stesso 
modo nè nello stesso tempo e i loro prodotti saranno 
differenti; sopratutto se, come è probabile, i com¬ 
ponenti del citoplasma attivo non sono dappertutto 
negli stessi rapporti di proporzionalità. 

« In questo campo, la scienza non ha potuto fin 
qui portare che pochissima precisione in ragione di 
enormi difficoltà tecniche e anche perchè il problema 
non si presenta chiaramente che da pochissimo tempo. 
Esso è tuttavia di quelli che la faranno penetrare 
nell’essenza stessa della vita creatrice di forme e di 
funzioni ». 

Georges Bohn (La forma e il movimento, Paris, 
Flammarion, pagg. 62-3) afferma che una proprietà 
fondamentale di tutti gli esseri viventi (animali e 
piante) è la polarità. 

1 due poli di un ovo differiscono per colore, 
forma e chimismo. Forme di polarità chimica si sono 
sperimentalmente riscontrate negli animali. 

Alla polarizzazione corrisponderebbe anche una 
legge di depolarizzazione. 

« Non appena lo sviluppo si esagera (1d. Ibid. 
pag. 130) secondo una certa direzione, si sviluppa nel- 
l'essere vivente una forza che tende a opporsi a questo 
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sviluppo. Io designo questa forza sotto il nome di 
forza di depolarizzazione, perchè tende a neutraliz¬ 
zare la forza di sviluppo, che polarizza l’essere. 

« La legge di depolarizzazione non è che un caso 
particolare della legge dell'azione e della reazione, 
enunciata dai fisici. Ad una azione succede una rea¬ 
zione che tende ad annullare l’azione, e può acca¬ 
dere che la reazione sorpassi l'azione: il ritorno 
all’equilibrio ha luogo allora mediante una serie di 
oscillazioni. 

« Basta sostituire nell’enunciato della legge di de¬ 
polarizzazione, la parola sviluppo colla parola trasla¬ 
zione, perchè la legge si applichi agli spostamenti 
degli animali. La stessa legge si applicherebbe ancora 
a certi meccanismi cerebrali ; io considero in effetto 
il sonno come un fenomeno di depolarizzazione (1919). 

« Mi sembra che la legge di depolarizzazione sia 
destinata a diventare una delle leggi fondamentali 
della monogenesi e della dinamogenesi ». 

Già nel mio lavoro L’equivatenza psichica. Saggio 
di psicologia dinamica. (Rimini, tip. Artigianelli, 1914, 
pag. 228 e segg.) avevo messo in evidenza i processi 
di reazione automatica che, nei fenomeni naturali e 
nel campo organico, tendono alla produzione di un 
equilibrio. 

I processi di reazione pura, dicevo, univoci, che 
condurrebbero alla dissipazione totale della energia 
sono, più che rari, forse inesistenti. 

Già il Berthollet era stato condotto a discono¬ 
scere 1’esistenza delle combinazioni di composizione 
costante e l’Ostwald tende ancora a dargli ragione. 

I processi più generali sarebbero i processi in¬ 
completi nei quali una reazione è limitata da una 
reazione inversa, che riforma i prodotti primitivi. 
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Processi di compenso si riscontrano anche nel 
campo elettrico, collo sviluppo delle correnti di in¬ 
duzione, che tendono ad opporsi alla corrrente pri¬ 
mitiva. 

La omeoterinia nelle due prime classi di verte¬ 
brati viene mantenuta mediante meccanismi di com¬ 
penso. A sua volta la omeotermia influisce sul corso 
dei fenomeni chimici, mantenendoli alla velocità più 
conveniente. 

E questa, oltre che dalla omeotermia, è mante¬ 
nuta negli organismi anche dai catalizzatori. I cata¬ 
lizzatori sono stati chiamati anche fermenti inorga¬ 
nici in rapporto ai fermenti organici o enzimi. 

Ebbene, è stato dimostrato che un fermento che 
accelera lo sdoppiamento di un corpo favorisce anche 
la sintesi di questo corpo, quando agisce sui suoi 
prodotti di sdoppiamento. Così tutta una serie di 
fermenti avrebbe un’azione reversibile. In tal modo 
si comporta, ad es. la lipasi, la maltasi e via dicendo. 

Se i fermenti hanno soltanto un’azione accelera- 
trice su quelle reazioni chimiche, che, sia pure con 
grandissima lentezza, si produrrebbero ugualmente, 
si conclude che nei processi chimici reversibili, la 
reazione effettiva non è mai totale, essa si arresta 
prima che tutti i materiali si siano trasformati. 

Arriva quindi un momento in cui, nell’unità di 
tempo, la rapidità della trasformazione in un senso 
è uguale a quella della reazione inversa. Si arriva 
così al concetto di un equilibrio chimico, nel quale 
le masse dei corpi in presenza restano relativamente 
costanti. 

Nell’essere vivente, il principio della bilancia fun¬ 
zionale mette appunto in evidenza un equilibrio 
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fondamentale fra i processi di assimilazione e dissi¬ 
milazione, mediante il quale le oscillazioni dell’es¬ 
sere si manterrebbero entro certi limiti, vicino a un 
optimum. 

Quindi la condizione fondamentale della esistenza 
di un essere vivente, della conservazione della sua 
forma caratteristica e del suo sviluppo sarebbe un 
sistema di reazioni chimiche tendenti ad un equili¬ 
brio tipico. 

La natura delle sostanze componenti l'individuo 
determina pure la natura delle reazioni fondamentali, 
le quali debbono essere complementari e compossi¬ 
bili, perchè l’individuo resti vivo e si sviluppi. 

Le reazioni fondamentali poi danno luogo ai mo¬ 
vimenti fondamentali, che tendono a reintegrare la 
forma tipo, quando essa, nelle sue oscillazioni, pro¬ 
dotte dai fattori ambientali interni ed esterni, si allon¬ 
tana troppo dal proprio equilibrio fisico-chimico e 
dinamico. 

Fattori chimici, fisici, dinamici, elettrici, magnetici 
e via dicendo entrano come elementi essenziali e 
costitutivi nel determinare la forma tipica e il suo 
tipico equilibrio relativamente stabile. Si dice relati¬ 
vamente stabile, perchè in effetto la forma tendente 
individua, in quanto vive, è continuamente sottoposta 
a un processo di alterazione, ossia di trasformazione 
continua, in modo che essa si diversifica continua- 
mente da sè, pur restando identica a sè stessa. 

Se noi però raccogliamo tutti i fattori energetici 
in un fascio unico e li chiamiamo energia vitale, 
dovremo concludere che, se, entro certi limiti, è la 
forma dell’essere vivente che ne determina l'energia, 
entro limiti molto più larghi e con maggiore corri- 
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spondenza alla realtà dei fatti, possiamo dire che è 
l’energia (in tutte le sue varie manifestazioni, movi¬ 
mento compreso) che determina la forma. Come 
tutte le energie, la energia vitale tende all’equilibrio, 
cioè a uno stato in cui la forma tipica sia relativa¬ 
mente stabile ed abbia nello stesso tempo la mas¬ 
sima elasticità possibile, cioè mantenga la capacità 
di variare, trasformarsi e progredire, conservando la 
propria identità fondamentale. 

Certo che non è facile indicare tutti i fattori, che 
conducono a questo equilibrio, poiché la complessità 
del fenomeno cresce col passare dal regno minerale 
al regno vegetale e, ancor più, a quello animale. 

« 1 dati che precedono sulla costituzione della 
materia (Le Bon, L’evoluzione della materia, pag. 237) 
possono riassumersi così: appena si è pervenuti a 
sollevare il velo delle apparenze, la materia, così 
inerte all’aspetto, si è mostrata di una organizzazione 
estremamente complessa e manifestante una vita in¬ 
tensa. 11 suo elemento primitivo, l’atomo, costituisce 
un sistema solare in miniatura composto di parti- 
celle rotanti le une attorno alle altre senza toccarsi 
e proseguenti incessantemente la loro corsa eterna 
sotto l’influsso delle forze che le dirigono. Se queste 
forze cessassero di agire un solo istante, il inondo 
e tutti i suoi abitanti sarebbero istantaneamente ri¬ 
dotti in una invisibile polvere. 

« A questi equilibrii prodigiosamente complicati 
della vita intra-atomica si sovrappongono, per con¬ 
seguenza dell’associazione degli atomi, altri equilibrii 
che li complicano ancora. Leggi misteriose unica¬ 
mente conosciute per alcuni dei loro effetti, inter¬ 
vengono per costruire cogli atomi gli edifici mate- 
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riali di cui i mondi sono formati. Relativamente 
molto semplici nel regno minerale, questi edifici si 
sono complicati gradualmente, come stiamo per di¬ 
mostrarlo ora, ed hanno finito, dopo lente accumu¬ 
lazioni di secoli, per generare quelle associazioni chi¬ 
miche eccessivamente mobili che costituiscono gli 
esseri viventi ». 

Un corpo qualunque rappresenta adunque uno 
stato di equilibrio fra gli elementi interni di cui è 
formato e gli elementi esterni che agiscono su di esso. 

Se questa relazione non appare colla dovuta evi¬ 
denza è perchè certi corpi sono costituiti in modo, 
che i loro equilibrii restano invariabili entro limiti 
molto larghi. Ad es. l’acqua resta liquida per tutte 
le variazioni di temperatura comprese fra 0° e 100°. 

I limiti, entro i quali le modificazioni possono 
avvenire senza alterare profondamente la forma ti¬ 
pica e lo stato caratteristico, si possono chiamare 
limiti di elasticità della forma data. 

Entro questi limiti la forma resiste alla tensione 
interiore e si mantiene tipica. 

Ma al margine di questi limiti si hanno i punti 
critici, nei quali, con relativamente piccole variazioni, 
si ottengono delle trasformazioni vistosissime. 

L’acqua, ad es., colla semplice diminuzione di 
una frazione di un grado di temperatura al disotto 
di zero, passa dallo stato liquido allo stato solido. 
Come pure, analogamente, con un lieve aumento di 
temperatura al di sopra di cento passa dallo stato 
liquido a quello gassoso. 

1 punti critici si riscontrano in tutti i campi della 
attività fisica, naturale, biologica, psicologica e so¬ 
ciologica. 






Questo concetto bisogna tenerlo presente per 
spiegarsi molti fenomeni e l'importanza di certe 
trasformazioni integrali, che sopravvengono per ef¬ 
fetto anche di fattori, che, presi assolutamente, avreb¬ 
bero un valore oltremodo limitato. 

Jennings (Vita e morte , Paris, Alcan, 1927, pag. 105 
e segg.) riferisce il risultato di esperimenti fatti per 
abituare, ad es., gli organismi a temperature cre¬ 
scenti o a veleni differenti. 

Nel caso delle temperature si è notato che di 
quando in quando si arrivava a una temperatura 
critica, alla quale gli organismi si adattavano con 
estrema difficoltà. 

Oltrepassata questa temperatura, le elevazioni di 
temperatura si potevano produrre con maggiore ra¬ 
pidità, senza che gli animali perissero in conseguenza 
dell’aumento. 

« Mediante un prolungamento di questa esperienza 
lenta e penosa, gli animali pervennero finalmente a 
svilupparsi vigorosamente a una temperatura di 70”. 
Si dovettero sorpassare parecchi punti critici, ai quali 
ci si doveva arrestare durante parecchi mesi prima 
che un grado qualunque potesse essere superato. A 
parecchi di questi punti, si videro prodursi nuove 
formazioni di vacuoli nel protoplasma, vacuoli che fi¬ 
nalmente sparivano. Dopo questi periodi, l’elevazione 
della temperatura poteva farsi più rapidamente. Per 
condurre gli animali a 70° ci vollero 7 anni ». 

Potrebbe sembrare che questa fosse una semplice 
esperienza di adattamento all’ambiente termico: ma 
quello che essa presenta di interessante è che, mentre 
a una certa temperatura gli animali morivano e mani¬ 
festavano segni di disagio grave, superata la fase cri- 







110 - 


tica, vivevano bene ad una temperatura superiore, che, 
naturalmente, avrebbe dovuto riuscire a loro più fa¬ 
tale della temperatura inferiore precedente. 

I punti critici hanno la massima importanza in 
tutti i processi naturali, vitali, biologici, sociali, psico¬ 
logici. Essi debbono essere sempre tenuti presenti e 
determinati colla maggior precisione possibile, per 
rendere conto di tutti i fenomeni cosmici. 





WWW 


UNITÀ 


Prendiamo particolarmente in esame quei feno¬ 
meni e quelle dottrine che ci fanno intuire e com¬ 
prendere il cosmo sotto il punto di vista della unità. 

Abbiamo osservato come, nella chimica, si faccia 
strada l’idea, che i semplici non esistono più, come 
tali, nei composti. 11 che significa che il composto è 
una sintesi nuova, vale a dire un semplice a modo suo. 

Mentre nei trattati classici si insegna che la ma¬ 
teria può presentarsi sotto le tre forme, liquida, so¬ 
lida, gassosa, ora si ritiene di doverne aggiungere 
una quarta, avente una sua caratteristica determina¬ 
zione : la forma colloidale. 

Gli stati solido, liquido, gassoso, dipendono dalle 
forze esterne a cui la materia è sottoposta e special- 
mente dalla temperatura. 

Però le ricerche più recenti tendono a mettere in 
evidenza i punti di contatto fra i diversi stati, in 
modo da darne una concezione unitaria. 

« Le ricerche più recenti (Le Bon, L’evoluzione 
della materia, pagg. 247-8) hanno nettamente dimo¬ 
strato che non esiste fra i diversi stati della materia 
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nessuna separazione profonda. La continuità degli 
stali liquidi e gassosi è stata messa in evidenza dagli 
studi di Van der Waals. La continuità degli stati li¬ 
quidi e solidi da diversi sperimentatori. Sotto una 
pressione sufficiente i solidi si comportano come dei 
liquidi, le loro molecole scivolano le une sulle altre 
e un metallo solido finisce per colare come un li¬ 
quido. « Le leggi della idrostatica e dell' idrodina¬ 
mica, dice Spring, sono applicabili a dei solidi sotto¬ 
messi a delle forti pressioni ». 

Questa proprietà dei corpi più duri di compor¬ 
tarsi come dei liquidi, sotto certe pressioni, è stata 
utilizzata dall’ industria in America per fabbricare 
degli utensili con dei blocchi d’acciaio sottoposti a 
una compressione sufficiente, e senza che ci sia bi¬ 
sogno di elevare la temperatura. Questo metallo può 
tuttavia essere considerato come il tipo delle sostanze 
poco malleabili. 

Lo stato cristallino stesso non potrebbe stabilire 
una separazione netta fra gli stati solidi e liquidi. 
Esistono dei cristalli semiliquidi. Io stesso ho trovato 
il modo di preparare dei cristalli di consistenza pa¬ 
stosa. Noi abbiamo veduto precedentemente che dei 
liquidi, pur restando liquidi, possono prendere delle 
forme geometriche vicine allo stato cristallino e di 
cui certi procedimenti ottici permettono di rivelare 
resistenza ». 

Nei cambiamenti di stato dei corpi si può parlare 
di calore sprigionato o assorbito, senza occuparsi 
delle altre forme di energia. Ma, poiché la maggior 
parte dei cambiamenti chimici si accompagna con 
produzione costante di elettricità, le reazioni, oltre 
che in unità calorifiche, si possono esprimere in unità 
elettriche. 



— 113 - 


E c’è chi vorrebbe estendere il valore di certi 
principi generali della chimica fino ad abbracciare 
anche il mondo delle piante e degli animali. 

« Lo scopo delle ricerche di questo secolo (Blarin- 
ohem, Le trasformazioni brusche degli esseri viventi, 
Paris, Flammarion, 1920, pag. 259) deve essere la 
scoperta delle relazioni semplici che caratterizzano i 
gruppi di forme vegetali e animali; si potrà senza 
dubbio dedurne delle leggi analoghe a quelle delle 
proporzioni multiple e delle combinazioni definite 
che, secondo Berthollet e Proost, reggono le affinità 
e le metamorfosi dei corpi chimici ». 

Lasciando da parte, per misura di prudenza do¬ 
verosa, il senza dubbio, è certo che la scienza pro¬ 
gredisce sul terreno della unificazione, per quanto 
sia difficile prestabilirne il cammino esatto. 

Secondo le più recenti vedute, tutto ciò che esiste 
nel cosmo sarebbe formato dalla unione di elettroni 
e di ioni, che costituirebbero l’atomo. 

Il prototipo dell’atomo è quello dell’idrogeno. 
L’atomo è formato di un ione (o protone) a carica 
elettrica positiva e di uno o più elettroni a carica 
negativa. 

L’ione, immobile, costituisce il nucleo centrale, 
mentre l’elettrone, dotato di movimenti turbinosi e 
vibratorii, gira attorno all’ ione con una velocità che 
ricorda ed anche uguaglia quella della luce (300 000 
Km. al secondo). 

« L’atomo (Doljan, Architettura della materia, 
Paris, Alcan, 1928, pagg. 13-4) è infinitamente pic¬ 
colo, ma tuttavia, nella sua astronomia infinitesimale, 
è altrettanto grande e confrontabile con l’Universo. 
La traiettoria seguita dall’elettrone o dagli elettroni, 


8 — Donati, L* Evoluzione. 
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nelle loro corse attorno ai soli atomici, è straordi¬ 
nariamente grande in rapporto alle dimensioni degli 
elementi del sistema. Per conseguenza, gli spazi che 
li separano gli uni dagli altri sono giganteschi. Si 
è calcolato che una distanza equivalente a 40 000 
volte il suo diametro separa generalmente l’elettrone 
dal suo centro d’attrazione. Per riuscire a concepire 
questi rapporti, bisogna raffigurarsi una tavola qua¬ 
drata di ottanta metri di lato, con un piccolo punto 
grosso un millimetro al centro — sarebbe l’ione — 
e un altro punto di ugual grandezza al margine — 
sarebbe l’elettrone. Il grande spazio libero esistente 
fra questi due punti minuscoli rappresenta lo spazio 
libero proporzionale del sistema. E per confrontare 
il sistema atomico col sistema solare, ricorderò che 
la distanza media che separa la terra dal sole equi¬ 
vale a 120 000 volte il suo diametro, ossia una di¬ 
stanza proporzionalmente tre volte più grande della 
prima. 

« Ne consegue che i rapporti esistenti fra gli ele¬ 
menti di un sistema atomico sono, in proporzione, 
circa gli stessi che fra gli elementi del nostro sistema 
solare e che lo stesso spazio libero li separa ». 

Ma per quanto gli elementi siano separati da spazi 
immensi, sono strettamente legati insieme da una 
forza quasi indistruttibile. 

La forma in tal modo è sempre più profonda¬ 
mente collegata al movimento, il concetto di materia 
con quello di energia, il tempo collo spazio. 

Anzi la neorelatività ha introdotto il concetto di 
spazio-tempo. 

Per ricondurre a unità lo spazio e il tempo, si è 
utilizzata la velocità della luce. 
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« Si converrà (Jules Saoeret, La Rivoluzione filo¬ 
sofica e la scienza, Paris, Alcan, 1924, pag. 128) che 
c’è equivalenza fra una distanza nello spazio e il 
tempo che impiega la luce a percorrere questa di¬ 
stanza, e reciprocamente fra un tempo e la distanza 
percorsa dalla luce in questo tempo ». 

L’interesse che presenta lo spazio-tempo è note¬ 
vole. Poiché implica che lo spazio non ha affatto le 
proprietà implicate nella teoria classica. Noi non 
possediamo alcun mezzo di riferimento che ci auto¬ 
rizzi a fare della distanza un « invariante ». « Questa 
negazióne (Id. Ibid. pag. 130) equivale ad affermare 
il carattere deformabile dell’ambiente interstellare, 
carattere fisico evidentemente. 

« Ma la deformazione non è qualsiasi: essa obbe¬ 
disce a una legge che si traduce coll’ invarianza del- 
l’ intervallo, fatto fisico, dunque concreto, secondo 
Emilio Borei ». 

Questo intervallo non è nè tempo, nè spazio. 
Che cosa ne consegue? « Ecco (Id. Ibid. pagg. 131-2) : 
poiché l’intervallo è un invariante, esso ha ancora 
lo stesso valore quando la distanza nello spazio è 
nulla, quando non rappresenta che la distanza nel 
tempo ; esso può allora essere valutato in unità di 
tempo, diventa un intervallo di tempo, uguale a 
quello che segna un orologio fra due avvenimenti 
che si producono vicino a esso ». 

L’invarianza dell’intervallo significa che l’inter¬ 
vallo è una realtà per tutti gli osservatori, cioè una 
realtà pura e semplice; non un intervallo fra due 
punti o due istanti, ma fra due avvenimenti. 

Adunque il mondo è un continuo di avvenimenti, 
poiché per ogni avvenimento esistono due avveni- 
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menti vicini ad esso per quanto si voglia. Questo, 
secondo Einstein. Il che significa che si rende pos¬ 
sibile quella concezione differenziale dell’universo, 
che io ho sostenuto fin dai miei primi lavori. Di più. 
Nella scienza contemporanea al principio della con¬ 
servazione della massa si è sovrapposto quello della 
conservazione della energia. 

Fino a un certo punto la separazione della massa 
e dell’energia ha espresso con moltissima approssi¬ 
mazione la realtà fisica. 

Ma poi «fatti nuovi (Id. Ibid. pagg. 137-8): ioniz¬ 
zazione, radioattività, ecc.... avviarono la scienza 
verso approssimazioni più strette. Si fu obbligati a 
concludere all’origine puramente elettro-magnetica 
della massa dell’atomo. Si disse allora che la materia 
non era che energia, che non c’era, nell’universo, 
che energia. 

< La separazione della materia e dell’energia non 
era sodisfacente filosoficamente: nulla assomigliava 
al dualismo spirito-materia come il dualismo energia- 
materia: l'energia conservantesi come la massa pren¬ 
deva l’aspetto di una entità stabile, inalterabile, e si 
era invitati a rappresentarsi i cambiamenti dell’uni¬ 
verso come risultanti dall’azione di qualche cosa 
che non cambiava su qualche cosa che cambiava 
ancor meno. 

« Delle difficoltà, forse minori, ma gravi ancora, 
si presentavano colla teoria che dissolveva la materia 
nell’energia. Il principio della conservazione dell’ener¬ 
gia sussisteva solo, in verità, ed era una semplifica¬ 
zione; ma essendo l’energia attività, dunque cambia¬ 
mento, come comprendere che il cambiamento era, 
nel suo insieme, qualche cosa che si conservava, che 
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non cambiava? C'era là una applicazione un po’ scon¬ 
certante del pensiero statico al dinamismo. 

« La neo-relatività ha lavorato qui in favore della 
filosofia dinamista liberandoci da ogni bisogno di 
pensare staticamente. Questo risultato scaturisce sem¬ 
plicemente da ciò: che la velocità della luce è una 
velocità limite ». 

Vale a dire la velocità della luce, secondo la teoria 
della neorelatività, non può essere sorpassata. Un 
corpo che cadesse in condizioni appropriate, rag¬ 
giunta questa velocità limite, non subirebbe più nes¬ 
suna accelerazione: la sua resistenza al cambiamento 
di movimento, la sua massa, diventerebbe infinita. Il 
che significa ed implica che l’energia si possa tra¬ 
durre in massa. 

Ed Einstein dimostra, per di più, che aumentando 
localmente l’energia di un corpo si aumenta la sua 
massa: così che una palla, portata al color rosso, 
pesa di più (per quanto pochissimo di più), che non 
prima di essere stata scaldata. 

Così la teoria neo-relativista ci permette di pen¬ 
sare alla trasformazione dell’energia in materia e 
della materia in energia. 

La reciprocità materia-energia si può interpretare 
come una variazione perpetua del rapporto inerzia- 
attività, o meglio ancora come una variazione per¬ 
petua del rapporto fra due fasi della attività, che è 
in perpetua trasformazione. 

Siccome poi l’effetto dinamico risulta dalla inte¬ 
razione di tutte le masse dell’universo, esso è rela¬ 
tivo appunto a tutte le masse dell’universo stesso. 
O, tenendo presente l’equivalenza massa-energia, 
ogni avvenimento energetico è in funzione di tutti 
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gli altri avvenimenti energetici costituenti il cosmo 
concreto, considerato da un punto di vista unico, in 
in un unico momento. 

Non resta allora altro criterio di rapporto che la 
equivalenza universale, che determini gli indici delle 
variazioni corrispondenti, che avvengono o nell’in¬ 
tero universo, o in un sistema considerato arbitra¬ 
riamente come isolato. 

Allora la stabilità non è che relativa variazione 
di una forma fondamentale, la quale conserva la 
massima identità con se stessa, evolvendosi con varia¬ 
zioni infinitesimali, che danno l’idea del continuo. 

Mentre la variazione vera e propria non è altro 
che una variazione traducibile in indici di valore più 
elevato, che si allontanano da quelli infinitesimali 
per quantità apprezzabili. 

In tal modo si ha un cosmo in evoluzione verso 
una meta infinita. Un cosmo che si concreta in un 
infinito numero di individui che si evolvono, arric¬ 
chendo delle proprie forme concrete il cosmo con¬ 
creto. 

Ed ogni conoscenza scientifica si riduce alla de¬ 
terminazione dei rapporti di equivalenza fra indivi¬ 
dui, fra processi di sviluppo, cicli e sistemi, in modo 
da stabilire tutte le correlazioni. 

In questo procedimento ha più importanza il me¬ 
todo, che il punto di partenza. Ad es. si può costi¬ 
tuire una statica partendo da uno o da un altro dei 
principi teorici fondamentali. 

I principi fondamentali sono quattro: il principio 
della leva, del piano inclinato, del parallelogramma 
delle forze e degli spostamenti virtuali. 

Fra questi principii si può indifferentemente pren¬ 
dere il postulato fondamentale della statica. 
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« Mach (Leclerc Du Sablon, L’unità della scienza, 
Paris, Alca», 1919, pag. 118) ha dimostrato che essi 
erano equivalenti. Così pure in geometria, noi ab¬ 
biamo veduto che diverse proposizioni possono fare 
la funzione di principio fondamentale; se si adotta 
il postulato di Euclide, è perchè è più comodo. 

« Per ben dimostrare l’equivalenza di questi diversi 
principi!, Bouasse ha adottato successivamente nel 
suo Trattato di meccanica il principio del parallelo¬ 
gramma delle forze e quello degli spostamenti vir¬ 
tuali, e ha dedotto altrettanto facilmente dall' uno 
quanto dall’altro le condizioni di equilibrio in un 
certo numero di problemi di statica. 

« Qualunque siasi il principio che si ammette, si 
deve considerarlo come un postulato che non si può 
dimostrare, ma che si verifica mediante le sue con¬ 
seguenze. 

« La serie dei ragionamenti che costituiscono una 
teoria suppone un primo termine non dimostrato 
che è come il punto fisso al quale s’aggancia la ca¬ 
tena dei sillogismi ». 

Non si dica che tali considerazioni si applicano 
soltanto ai problemi della statica, poiché, in effetto, 
questi criteri hanno pieno valore anche nella risolu¬ 
zione dei problemi dinamici. D’altra parte è notorio 
come la distinzione dello statico e del dinamico abbia 
un significato ed un valore oltremodo relativo. Pos¬ 
siamo portare un esempio calzante tratto dal campo 
dei fenomeni elettrici. « Se la corrente (Campbell, 
/ principi della fisica, Paris, Alcan, 1923, pag. 44) e 
il potenziale sono collegati come causa ed effetto, 
quale è la causa e quale è l'effetto? Se noi cerchiamo 
di stabilire la legge di Ohm, noi possiamo fare l’espe- 
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rienza in due modi. In un primo dispositivo, si col¬ 
legano fra loro un filo di resistenza costante, un 
galvanometro e una batteria costante; si può fare 
variare l’intensità della corrente collocando dei shunts 
in derivazione sul galvanometro. In un secondo di¬ 
spositivo si ottengono le variazioni facendo variare 
il numero di pile della batteria. Nel primo noi di¬ 
remo che le variazioni dell’intensità della corrente 
producono delle variazioni di potenziale proporzio¬ 
nali fra le estremità del filo; nel secondo, che delle 
variazioni della differenza di potenziale producono 
delle variazioni proporzionali della intensità della 
corrente. Noi abbiamo così espresso la legge sotto 
forma causale inserendo nella formula produrre. 
Ma noi possiamo prendere, ora un termine come 
causa, ora l’altro, e questo risultato è, del tutto, op¬ 
posto all’idea che la relazione è realmente causale ». 

La relazione causale non è essenziale alla legge. 
« Certe leggi (Id. Ibid. pag. 45) rivestono questa 
forma per delle ragioni esteriori. La forma d’una 
legge dipende dal procedimento mediante il quale 
la si è stabilita. Questo procedimento è costruito dal 
nostro spirito, e la direzione della relazione A B o 
B A è dovuta semplicemente all’ idea che noi abbiamo 
allorché noi cominciamo le nostre esperienze ». 

Bisogna però osservare che la direzione della re¬ 
lazione A B o B A è indifferente, quando si tratti di 
sistemi di rapporti già ben chiari, determinati e tra¬ 
dotti in indici numerici esatti, quando cioè si abbia 
a che fare con quelli che noi abbiamo indicato come 
sistemi di equivalenze determinate. 

Noi abbiamo consacrato tutto un intero lavoro 
(Giacomo Donati, La logica, Forlì, Bordandini, 1920) 
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alla dimostrazione che i quattro famosi canoni della 
ricerca sperimentale codificati dal Mill erano pret¬ 
tamente empirici, essendo metodi pratici di raggrup¬ 
pamento dei fenomeni. Il Mill aveva intuito in parte 
che i quattro canoni erano fondati sul vuoto, ed era 
corso ai ripari postulando il principio della unifor¬ 
mità delle leggi naturali, per dare valore alle serie 
causali messe in evidenza dai canoni della ricerca. 

Ma la uniformità delie leggi natnrali è, o una 
pura e semplice formulazione tautologica che lascia 
il tempo che trova, oppure una affermazione gratuita, 
che deve essere messa assolutamente in quarantena. 

La uniformità delle leggi naturali, per avere un 
senso, deve voler dire che le leggi della natura, se 
sono leggi, sono quello che sono: poiché noi le ri¬ 
teniamo valide, fin che non troviamo fatti assoluta- 
mente contrastanti con esse. Da quel momento, in 
cui sorga contrasto tra i fatti e le pseudoleggi, noi 
siamo costretti a cambiare i principii, i quali non 
possono essere sempre ed ugualmente validi, se 
talvolta sono mutati, integrati e trasformati. 

Di più i processi di trasformazione, legati insieme 
dai rapporti scientifici, devono avere un valore reale: 
di modo che il principio generale o legge sia bensì 
un principio generale astratto formulato dalla nostra 
mente, ma corrisponda ai fatti in modo, che i fatti 
quadrino con esso ed, in base al principio o alla 
legge, ci sia possibile orientarci teoreticamente e 
praticamente, cioè pensare ed agire, mettere in or¬ 
dine le nostre idee e le nostre azioni. 

Allora, perchè il principio astratto o legge, abbia 
un doppio valore di realtà (realtà, per così dire in¬ 
terna — pensiero — e realtà esterna — fenomeni, 
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fatti) non si può fare altro che determinare i rap¬ 
porti di correlazione e, quando sia possibile, tradurli 
in indici numerici. 

Questi rapporti di correlazione, o sistemi di equi¬ 
valenze, si debbono ricercare fra fenomeni, fra pro¬ 
cessi, fra ritmi, fra cicli e sistemi di cicli, seguendo 
da vicino la realtà nella multiforme ricchezza del suo 
divenire e del suo determinarsi in forme individue 
concrete originali, cioè tipiche e non ripetibili. 

Allora si vede che si possono costituire i sistemi 
di equivalenze, anche senza ammettere che la dire¬ 
zione dei rapporti (AB o B A) sia indifferente. Pur¬ 
ché le variazioni siano infinitesimali, si può anche 
ritenere che i fenomeni ed i processi cosmici abbiano 
una direzione e che i cicli e i sistemi non si chiu¬ 
dano mai perfettamente, in quanto fra una forma 
presa come iniziale di un processo, di un ritmo, di 
un ciclo, di un sistema e la forma terminale, che 
presenta con la iniziale la massima identità possibile, 
ci sia sempre una differenza, sia pure infinitesimale. 

Così ogni sistema dell’universo, e l’universo 
stesso nella sua totalità, rimangono sistemi aperti : 
per quanto si possano considerare teoricamente e 
praticamente chiusi a tutti gli effetti, quando il coef¬ 
ficiente di variazione determinato sia infinitesimale. 

In tal modo rimane evitato quello che, nella realtà 
cosmica, il Nietsche aveva chiamato l 'eterno ritorno. 

Nel cosmo non si ha affatto un eterno ritorno, 
ma una eterna evoluzione, in cui rimangono come 
boe di orientamento, o punti relativamente fissi di 
riferimento, le forme che presentano la massima 
identità, ossia differiscono fra loro infinitesimamente. 

Il continuo cosmico si ha quando si procede nella 




— 123 — 


determinazione dei fenomeni, processi, ritmi, cicli e 
sistemi, per la via della massima identità, ossia dei 
minimi coefficienti di variazione. 

Se una forma varia, avendo sempre la realtà mol¬ 
teplici aspetti, non varia soltanto in un senso o in una 
direzione, ma contemporaneamente in molti sensi e 
in molte direzioni. 

Ad es. negli esseri viventi una modificazione chi¬ 
mica può essere collegata con una modificazione 
colloide, con una modificazione anatomica, funzio¬ 
nale e via dicendo. 

È della massima importanza determinare questi 
sistemi di correlazioni ossia di variazioni equivalenti, 
che ci permettono di dare un assetto scientifico a 
tutta la nostra esperienza teoretica e pratica. 

Le correlazioni, specialmente negli esseri viventi, 
una volta prodottesi, tendono a diventare relativa¬ 
mente stabili. 

«Nel dicembre del 1914 (Georoes Bohn, La 
forma e il movimento , Paris, Flammarion, pagg. 60-61), 
il professor Brachet, che ha acquistato una notorietà 
universale mediante le sue ricerche di embriogenià, 
ha fatto alla Società di Biologia una comunicazione 
delle più interessanti sulle differenziazioni provocate 
e le differenziazioni spontanee. 

« Numerosi fatti, ben osservati, egli dice, hanno 
permesso di classificare le differenziazioni delle re¬ 
gioni, degli organi e dei tessuti dell’embrione in 
spontanee (Selbstdifferenzierung di Roux) e provocate 
(abhangige Differenzierung di Roux). Le prime rico¬ 
noscono delle cause e delle condizioni intrinseche, 
e sarebbero strettamente localizzate nel germe; le se¬ 
conde non possono prodursi che sotto l’influsso di 
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una eccitazione (Brachet impiega a bella posta questo 
termine vago) veniente d’altra parte. 

« Ora, Brachet tenta di dimostrare che la differen¬ 
ziazione spontanea, non soltanto deriva dalla differen¬ 
ziazione provocata, ma ancora che essa vi si ricon¬ 
giunge mediante intermediarii. 

« L’esempio seguente è molto dimostrativo a que¬ 
sto riguardo. 

« Presso i girini di Anfibi anuri, la cavità branchiale 
è ricoperta da un opercolo. Il membro anteriore si 
forma in fondo a questa cavità e vi si inoltra sempre 
più, di mano in mano che si sviluppa. Al momento 
della metamorfosi, lo si vede distendere l’opercolo e, 
finalmente, forarlo per arrivare al di fuori. Sembra 
dunque evidente che la perforazione dell’opercolo 
abbia la sua causa immediata nell'azione meccanica 
esercitata dal membro. 

« Tuttavia se, come l’ha fatto Braus (1906), si di¬ 
strugge il germoglio del membro nel momento in 
cui appare, quantunque non si produca nessuna rige¬ 
nerazione, benché non ci sia il membro, l’opercolo 
si fora ugualmente al momento della metamorfosi 
del girino. 

« La differenziazione, da provocata, è diventata 
spontanea. Accade che, in specie molto vicine, uno 
stesso organo è acquisito, vale a dire provocato, in 
una, e si forma spontaneamente nell'altra ». 

Sono pure notevoli, in biologia sperimentale, tutti 
quei risultati che dimostrano come i processi di rige¬ 
nerazione animale tendano a ristabilire la simmetria, 
nei casi in cui essa esiste. (Bohn, Op. cit., pagg. 84-5). 
< Un anno prima della guerra, ho visitato la stazione 
di biologia sperimentale del Prater, a Vienna. In una 
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vetrina sono esposti i risultati delle esperienze di 
H. Przibram sulla rigenerazione. 

c Przibram ha molto insistito sul punto seguente. 
Tutte le volte che la simmetria di un animale è di¬ 
strutta accidentalmente, i processi di rigenerazione 
tendono a ristabilire questa simmetria. 

«Ecco alcune delle sue esperienze: 

1° Presso un piccolo Crostaceo Isopodo, molto 
comune nelle acque dolci, YAsellus aquaticus, si ta¬ 
gliano simultaneamente le due antenne a livelli dif¬ 
ferenti. L’una rispunta più rapidamente dell’altra, e 
l’uguaglianza è ottenuta anche prima della fine della 
crescenza di questi organi. 

2° Presso un Granchio, si taglia una branca 
d’una pinza. Essa rispunta più piccola e senza denti. 
Ma, alla prossima muta, la branca corrispondente 
della pinza opposta perde la sua differenziazione, e 
da dentellata che era diventa liscia. 

3° Presso una larva di Idrofilo, si seziona una 
delle mascelle. Benché questi organi abbiano nor¬ 
malmente due denti, la mascella amputata rispunta 
senza denti. Ma anche la mascella opposta non ha 
che un sol dente dopo la muta. 

« In generale, allorché, su due organi simmetrici, 
se ne taglia uno solo, questo rispunta, ma con dimen¬ 
sioni e una differenziazione minori, e bentosto l’or¬ 
gano opposto tende a subire una atrofia, che si ma¬ 
nifesta alla muta seguente. E così la simmetria si 
ristabilisce più o meno. 

« Si vede mediante questi esempi, che si potrebbero 
moltiplicare a volontà, che c’è una correlazione no¬ 
tevole fra la crescenza d’un punto del corpo e quella 
del punto simmetrico. Meccanismi interni concorrono 
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alla conservazione della simmetria delle forme, ma 
talvolta anche della dissimmetria, allorché questa è 
normale. 

« Cosi quando si tratta d’un Crostaceo avente due 
pinze ineguali, se si taglia la più grossa, questa ri¬ 
spunta piccola, ma, alla muta seguente, la pinza op¬ 
posta si trova più grande, di modo che la dissim¬ 
metria del corpo, per una specie di compensazione, 
si trova invertita ». 

Sulle correlazioni di sviluppo negli animali ha 
fatto molte osservazioni Darwin nella Origine delle 
specie (Vedi in particolare Correlazione di sviluppo, 
pag. 145 e segg. della edizione citata). 

Da un certo punto di vista, si può dire che un 
organismo vivente non è che un sistema di correla¬ 
zioni strutturali e funzionali. 

Come un mondo psichico non è che un sistema 
di correlazioni, che raccoglie in una unità organica 
tutti i fenomeni, processi, ritmi, cicli, sistemi concreti 
che costituiscono la coscienza in atto. 

Il coefficiente di variazione è relativamente co¬ 
stante per un determinato mondo organico o psi¬ 
chico. 

Poiché ogni elemento che fa parte di un tutto 
deve essere appunto, per appartenere concretamente 
al tutto, capace di covariare con tutti gli altri elementi 
che fanno parte, in concreto, del medesimo tutto. 

La organicità del tutto (sia esso biologico o psi¬ 
chico) è massima, quando il coefficiente di varia¬ 
zione è minimo, in modo che il tutto presenta, nei 
suoi elementi costitutivi, la massima identità, cioè la 
massima continuità. 

Il tutto, oltre alla massima organicità, ha la mas- 





— 127 — 


sima ricchezza di forme, quando il coefficiente di 
variazione, pur mantenendosi minimo, permette al 
tutto di passare attraverso a una serie, quanto più 
vasta sia possibile, di trasformazioni successive, pur 
mantenendo la propria identità fondamentale. 

Massima identità, minima variazione differenziale, 
massima ricchezza di trasformazioni, conciliano in 
un mondo organico o psichico determinato il mas¬ 
simo persistere col massimo divenire, ossia l’unità 
colla infinita molteplicità di forme. 
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L’ARMONIA 


L’unità del molteplice, il persistere nel variare, 
la relativa stabilità nell’universale divenire costitui¬ 
scono la caratteristica fondamentale della realtà co¬ 
smica dalle innumerevoli forme tendenti individue. 

La forma individua, immersa nell’ambiente cosmico, 
tende e, nel suo tendere, si trasforma. Perchè il suo 
tendere si realizzi in una trasformazione effettiva, 
che rappresenti un momento concreto del divenire 
cosmico, è necessario che la tensione che anima la 
forma individua corrisponda alla tensione cosmica. 

Spencer si era un poco avvicinato alla formula¬ 
zione di questo principio della tensione universale o 
cosmica, ma gli era stato impedito di progredire 
sulla buona via dal suo agnosticismo integrale. 

Egli (Primi principi, Cap. X, Paragr. 74) così dice : 
t La causa assoluta dei cambiamenti, qualunque 
essi siano, è non meno incomprensibile rispetto alla 
unità o dualità della sua azione che sotto ogni altro 
rispetto. Non possiamo decìdere fra le due ipotesi 
possibili; che i fenomeni siano dovuti a una forza 
unica che agisce in condizioni diverse, oppure che 
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i fenomeni siano dovuti al conflitto di due forze. 

Forse, come credono alcuni, ogni cosa è esplicabile 
con l’ipotesi della pressione universale, risultando 
ogni tensione dalle differenze di pressione che si 
esercitano in direzioni opposte; o, come si può so¬ 
stenere con egual ragione, la spiegazione può essere 
quella di una tensione universale, di cui la pressione 
è un risultato differenziale ; o anche si può ammet¬ 
tere con la maggior parte dei fisici, che pressione e 
tensione coesistono. Sono questioni insolubili. Cia¬ 
scuna di queste tre ipotesi rende i fatti comprensi¬ 
bili, ma assumendo un postulato inconcepibile. Per 
ammettere una pressione universale, bisogna eviden¬ 
temente ammettere un pieno infinito, uno spazio illi¬ 
mitato pieno di qualchecosa che è premuta da qualche 
cosa d’esterno, supposizione che non si può conce¬ 
pire. Che la tensione universale sia l’agente immediato 
a cui i fenomeni sono dovuti, è un’idea suscettibile 
di simile obbiezione. Infine, se la proposizione che 
pressione e tensione possono sempre coesistere è 
verbalmente intelligibile, non ci possiamo immagi¬ 
nare una unità irriducibile di materia che allo stesso 
tempo attiri e respinga un’altra unità». 

Ma è chiaro che queste obiezioni non hanno un 
valore risolutivo. Poiché in effetto la concezione di 
una tensione universale, di cui la pressione sia un 
risultato differenziale, non è affatto tale da implicare 
un postulato inconcepibile come afferma lo Spencer. 

Poiché lo spazio si può concepire come si vuole: 
purché, in ogni caso, lasci libera di agire la tensione 
universale, che si deve sempre pensare dinamicamente. 

D’altra parte, per quanto riguarda la terza ipotesi, 
non occorre affatto pensare ad una unità irriduci- 

9 — Donati, L’Evoluzione. 
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bile di materia che allo stesso tempo attiri e respinga 
un’altra unità. Poiché l’attrazione e la repulsione 
non debbono concepirsi come due azioni contraddit¬ 
torie, ma come due aspetti della stessa energia reale, 
la quale si rivela, in ogni momento, in un determi¬ 
nato modo dinamico, che sarà ora attrazione, ora 
repulsione, ora relativo equilibrio, che si può con¬ 
cepire come la risultante di una serie di attrazioni 
e repulsioni, che si differenzino per quantità infini¬ 
tesimali e producano quindi un relativo equilibrio. 

Ma in effetto, in ogni istante, per ogni forma 
tendente individua si ha una direzione della tensione, 
che aspira alla trasformazione, o rapida o lenta, o 
minima o massima. D'altra parte il duplice aspetto, 
dal quale si può considerare la tensione interiore di 
ogni individuo e di ogni sistema, è garantito dalla 
polarità, che, come abbiamo precedentemente dimo¬ 
strato, è essenziale ad ogni individuo, che si realizza 
come forma concreta del cosmo. 

Di più la forma tendente individua, in quanto 
cosmica, partecipa della tensione universale, la quale 
implica pure una polarità, in quanto si ha da una 
parte l’individuo, o forma tendente, e dall’altra il co¬ 
smo, in cui l’individuo si realizza. 

Tutti gli individui o forme tendenti che costitui¬ 
scono il cosmo formano un sistema di elementi co¬ 
varianti, secondo un coefficiente differenziale tipico, 
che è caratteristico del cosmo in un determinato 
momento del suo divenire, del suo evolversi, che è 
poi il suo vero modo di essere. 

Ogni individuo, o forma tendente, è vivente, per¬ 
chè partecipa della vita cosmica, ossia della evolu¬ 
zione universale. 
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La vita è un tendere infinito .verso infinite realiz¬ 
zazioni. 

* Mediante un metodo (Le Roy, Le origini amane 
e l’evoluzione della intelligenza, Paris, Boivin, 1927) 
che si eleva appena al di sopra della semplice os¬ 
servazione, ecco raggiunte le intuizioni in cui tende 
sempre più a fissarsi la Metafisica. Nullaltro esiste 
veramente nell’ universo che miriadi di spontaneità più 
o meno oscure di cui lo sciame compresso forza gra¬ 
dualmente la barriera che lo separa dalla libertà. Dal¬ 
l'alto al basso della serie degli esseri, tutto si muove 
e si organizza in uno stesso senso, che è quello 
della più grande coscienza ». 

A questo sviluppo corrisponde il perfezionamento 
del sistema nervoso. 

« S’impone adunque (Id. Ibid. pag. 127) una affer¬ 
mazione di finalità, ma di una finalità d’invenzione, 
nella quale sarebbe grave errore di credere che si 
possa in anticipo indovinare il termine, e d’una fina¬ 
lità che si mescola di contingenza precisamente per¬ 
chè è inventiva, ma che non autorizza nessuna con¬ 
fusione fra il trasformismo vero e l’irrazionale 
dottrina, che farebbe della vita un puro giuoco d’az¬ 
zardo ». 

Maneggiando i fossili non bisogna perdere di 
vista la verità fondamentale che non fu l’attrezzatura 
che creò la vita, ma la vita che, nella sua evoluzione, 
si creò una attrezzatura strutturale e funzionale. 

« Eccoci (1d. Ibid. pagg. 127-8) allora condotti a 
una migliore intelligenza di quel punto singolare 
critico, liberatore, che fu per la vita terrestre l’omi- 
nizzazione. 

« In virtù di una scienza difficile a comprendere, 
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senza dubbio, ma di cui i fatti ci impongono di am¬ 
mettere la realtà, noi constatiamo che il psichismo 
animale non poteva andare indefinitamente verso 
l’unificazione, senza vedersi come costretto a un 
cambiamento di natura. Un confronto che si conosce 
bene è ancora una volta adoperabile. A forza di re¬ 
stringersi, di concentrarsi, le sezioni del cono deb¬ 
bono essere seguite dalla cima puntiforme. Simil¬ 
mente, in ragione delle leggi organiche del movimento 
che l’animavano, la coscienza terrestre un bel giorno 
è pervenuta sopra un nuovo ripiano. A furia di av¬ 
vicinarsi, le sue generatrici, fino allora disgiunte, si 
sono legate in un centro definitivo, e in un sol colpo, 
vera crisi metafisica, essa ha subito acquistato le 
tre proprietà nuove che caratterizzano gli elementi 
della Noosfera: essa ha scoperto se stessa per ri¬ 
flessione; si è trovata capace di collaborare libera¬ 
mente ai suoi progressi ulteriori per invenzione me¬ 
todica; infine essa è divenuta atta a vincere l’effetto 
di egoismo isolante che accompagna dapprima ogni 
genesi di individui: essa s’è orientata come anima 
di una specie d’organismo superiore che si forme¬ 
rebbe, uno a partire da tutti, per cospirazione ». 

Lo slancio vitale crea la struttura organica nel 
suo complesso. 

Se qualcuno cercasse la ragion d’essere di un par¬ 
ticolare della struttura in altri particolari della mede¬ 
sima struttura batterebbe falsa strada. È il complesso 
della vita come slancio, che crea il complesso della 
vita come struttura. La struttura, una volta formata 
e determinata, agisce, più che altro, come forza d’ar¬ 
resto dello slancio vitale. 

« Noi ritorniamo così (Beroson, L’evoluzione crea- 
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trice, Paris, Alcan, 1913, pag. 95), dopo un lungo 
giro, all’idea da cui eravamo partiti, quella dello 
slancio originale della vita, passante da una gene¬ 
razione di germi alla generazione seguente di germi 
per l’intermediario degli organismi sviluppati che 
formano fra i germi il tratto d’unione. Questo slan¬ 
cio, che si conserva nelle linee di evoluzione fra le 
quali si divide, è la causa profonda delle variazioni, 
almeno di quelle che si trasmettono regolarmente, 
che si addizionano, che creano delle specie nuove. 
In generale, quando delle specie hanno cominciato a 
divergere a partire da un ceppo comune, esse accen¬ 
tuano la loro divergenza di mano in mano che pro¬ 
grediscono nella loro evoluzione. Tuttavia, su punti 
definitivi, esse potranno e dovranno anche evolversi 
identicamente se si accetta l’ipotesi d’uno slancio 
comune ». 

In questo processo di evoluzione cosmica non 
e accettabile il meccanismo integrale, perchè implica 
una metafisica che postula la realtà in blocco, bell’e 
data in tutti i suoi elementi, i quali soltanto non 
possono essere tutti quanti intuiti contemporanea¬ 
mente, per insufficienza di comprensioue dello spirito 
che contempla la realtà dal di fuori. 

Tale concezione rende inutile il tempo concreto, 
cioè il divenire reale degli elementi costituenti la 
realtà cosmica. 

«Ma (Bergson, Ibid. pagg. 42-43) il finalismo 
radicale ci pare altrettanto inaccettabile, e per la 
stessa ragione. La dottrina della finalità, nella sua 
forma estrema, come la troviamo per esempio in 
Leibniz, implica che le cose e gli esseri non fanno 
che realizzare un programma una volta tracciato. Ma, 
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se non c’è nulla di imprevisto, nè invenzione nè 
creazione nell’universo, il tempo diventa ancora 
inutile. Come nell’ ipotesi meccanistica, si suppone 
ancora qui che tatto è dato. 

« Il finalismo così inteso non è che un meccanismo 
a rovescio. Esso si ispira allo stesso postulato, con 
questa sola differenza che, nella corsa delle intelli¬ 
genze finite lungo la successione tutta apparente delle 
cose, esso mette davanti a noi la luce con la quale 
pretende di guidarci, in luogo di collocarla di dietro. 
Esso sostituisce l’attrazione dell’avvenire all’impulso 
del passato. 

« Ma la successione non rimane meno una pura 
apparenza, come d’altra parte la corsa stessa. Nella 
dottrina di Leibniz, il tempo si riduce ad una per¬ 
cezione confusa, relativa al punto di vista umano, e 
che svanirebbe, simile a una nebbia che cade, per 
uno spirito collocato al centro delle cose. 

« Tuttavia il finalismo non è, come il meccanismo, 
una dottrina dai contorni netti. Esso comporta tanti 
adattamenti quanti gliene si vorranno imprimere. 

« La filosofia meccanistica è da prendere o da la¬ 
sciare: bisognerebbe lasciarla, se il più piccolo gra¬ 
nello di polvere, deviando dalla traiettoria prevista 
dalla meccanica, manifestasse la più lieve traccia di 
spontaneità. AI contrario, la dottrina delle cause 
finali non sarà mai confutata definitivamente. Se ne 
respingiamo una forma, essa ne prenderà un’altra. 
Il suo principio, che è d’essenza psicologica, è molto 
duttile. È così estensibile, e quindi così largo, che 
se ne accetta qualche cosa non appena si respinge 
il meccanismo puro ». 

E verso una forma di finalismo anche noi ci 





— 135 — 


siamo orientati da tempo, poiché gli altri schemi 
della realtà rendono inconcepibile qualsiasi processo 
evolutivo. Già in un lavoro precedente (Giacomo Do¬ 
nati, Noi e la legge, Cappelli, Bologna, 1925) nel 
capitolo ultimo, intitolato II finalismo ci esprimevamo 
in questo modo: «La comprensione razionale della 
totalità reale e degli elementi reali che la compon¬ 
gono, conduce al finalismo universale. L’elemento 
cosmico è reale ed è realmente cosmico quando è 
forma individua, che tende al cosmo come proprio 
fine. 

« 11 cosmo, o intuito, o razionalmente compreso, 
si pone come il fine assoluto del tendere universale 
di tutti gli elementi, che lo compongono. 

«Tutti gli individui esistono, non in quanto esi¬ 
stono in sé e per sé, ma in quanto si realizzano, in ogni 
attimo del loro divenire, in funzione del cosmo, che 
si pone come fine assoluto dell’universale divenire. 

« L'individuo quindi, in sé e per sé, non è nè in¬ 
tuibile, nè comprensibile, se non è intuito o compreso 
come elemento cosmico. 

«L’individuo, avulso dal cosmo nel quale vive 
immerso, perde perciò stesso la sua individualità, la 
quale non ha significato e valore se non è immersa, 
come forma vivente, nel fluire della vita universale, 
ossia della vita cosmica ». 

Bergson ( L'evoluzione creatrice, pagg. 224-5), ana¬ 
lizzando molto acutamente la dottrina cantiana, fa 
notare come dal modo cantiano di concepire la ma¬ 
teria e lo spazio, siano scaturite tre alternative per 
la teoria della conoscenza. « Di là infine la conclu¬ 
sione che ci sono tre alternative, e tre solamente, 
fra le quali optare per la teoria della conoscenza : o 
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lo spirito si regola sulle cose, o le cose si regolano 
sullo spirito, o bisogna supporre fra le cose e lo 
spirito una concordanza misteriosa. 

« Ma la verità è che ce n’è una quarta, alla quale 
pare che Kant non abbia pensato, — dapprima perchè 
egli non pensava che lo spirito sorpassasse l’intelli¬ 
genza, di poi (ed è, in fondo, la stessa cosa) perchè 
egli non attribuiva alla durata una esistenza assoluta, 
avendo messo a priori il tempo sulla stessa linea 
dello spazio. Questa soluzione consisterebbe dapprima 
nel considerare l’intelligenza come una funzione 
speciale dello spirito, essenzialmente orientata verso 
la materia inerte. Essa consisterebbe dipoi nel dire 
che nè la materia determina la forma dell’intel¬ 
ligenza, nè l’intelligenza impone la sua forma alla 
materia, nè la materia e l’intelligenza sono state 
regolate l'una sull’altra mediante non so quale ar¬ 
monia prestabilita, ma che progressivamente l’in¬ 
telligenza e la materia si sono adattate l’una al¬ 
l’altra per arrestarsi infine a una forma comune. 
Questo adattamento si sarebbe d'altra parte effettuato 
de1 tutto naturalmente, perchè è la stessa inversione 
dello stesso movimento che crea nello stesso tempo 
l’intellettualità dello spirito e la materialità delle 
cose ». 

Quindi le determinazioni e le forme dell’intelletto 
corrisponderebbero a quelle della materia, perchè 
effetto dello stesso slancio evolutivo, trattenuto e, 
per così dire, imprigionato nelle forme determinate, 
in cui lo slancio medesimo si concreta. 

Così, nel cosmo, non si può, alla maniera di 
Leibniz, postulare una armonia prestabilita delle 
forme individue tendenti (da Leibniz chiamate mo- 







nadi), ma si deve ammettere una armonia sempre 
crescente, una armonia che si fa, col farsi delle forme 
tendenti individue, che si realizzano nel cosmo. 
L’armonia si fa ed è una conquista, non priva di 
rischi e di pericoli. 

Il pensiero e l’azione (come ogni e qualsiasi forma 
in cui si realizza lo slancio cosmico vivente e uni¬ 
versale) sono originali, sono posizioni nuove della 
realtà, sono elementi reali del cosmo reale. 

Pe continuare ad esistere, cioè ad evolversi nel 
cosmo, debbono inquadrarsi sempre più nell’armonia 
cosmica, come essa, in concreto, si fà, in ogni mo¬ 
mento attuale del divenire cosmico. 

La infinita energia creatrice pulsa in ogni attimo 
del divenire cosmico e anima della propria tipica 
tensione ogni forma individua, che realizza in sè, per 
quanto le è possibile, il tendere universale. 

E questo tendere universale è, in ogni momento, 
la sintesi viva del tendere di tutti gli infiniti elementi, 
che costituiscono, in quel momento, il cosmo con¬ 
creto. Così la vita infinita è unica, ma si realizza in 
un infinito numero di forme tendenti individue, 
che arricchiscono la realtà col proprio concreto esi¬ 
stere ed evolversi. 

L’armonia dell’insieme è come un infinito motivo 
sinfonico sempre identico e sempre vario, risultante, 
in ogni momento, dalla sintesi di tutte le note innu¬ 
merevoli emesse dalle forme tendenti individue. 

Ogni forma tendente individua ha sempre da¬ 
vanti a sè un fine infinito da raggiungere: adeguarsi, 
entro i confini della propria limitazione, all'infinita 
armonia del tutto, che la comprende, la vivifica e la 
trascende. 
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